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La seduta comincia alle 16. 

MAZZARINO, Segretario, legge il proces- 

(li’ approvato). 

so verbale della seduta di ieri. 

Missioni. 

PRESIDENTE. Comunico che, a norma 
dell’arlicolo 46: secondo ‘oomms, del rego- 
lamento, i deput.ati Carta, Lobianco, Mar- 
t.ine1li e Posta1 sono in missione per in- 
carico del loro ufficio. 

Trasmissione 
di un ,documento minisferiale. 

PRESIDENTE. I1 ministro della difesa, 
in adempimento alle disposizioni previste 
dall’articolo 7 della legge 27 luglio 1962, 
n. 1114, ha comunicato, con lettera del 24 
marzo 1977, l’autorizzazione concessa a di- 
pendente di quel Ministero a prestare ser- 
vizio presso organismi internazionali. 

Tale documento è depositato presso gli 
uffici del Segretario generale a disposizione 
degli onorevoli deputati. 

Annunzio di una petizione. 

PRESIDENTE. Si dia lettura del sunto 
della petizione pervenuta alla Presidenza. 

MAZZARINO, Segretario, legge: 

I deputati Roberti e Palomby Adriana 
presentano la petizione di Prandi Giuseppe 
da Torino e altri cittadini di varie località 
i quali chiedono che sia modificato il de- 
creto-legge 1” febbraio 1977, n. 11, affinché 
siano salvaguardati i diritti contrattualmen- 
te acquisiti (163). 

PRESIDENTE. - La petizione testé letta 
sarà trasmessa alla competente Commis- 
sione. 

Per un lutto del deputato Nucci. 

PRESIDENTE. Informo la Camera che 
il deputato Nucci lè stato colpito da grave 
lutto: la perdita del padre. 

Al collega così duramente provato negli 
affetti familiari ho già fatto pervenire le 
espressioni del più vivo cordoglio, che ora 
rinnovo anche a nome dell’Assemblea. 

Discussione del disegno di legge: R,atifica 
ed esecuzione della convenzione, sul- 
l’esercizio della pesca nell’Atlantico 
,del’ nord, con. allegati, adottata a Lon- 
dra il lo giugno 1967 (741). 

PRESIDENTE. L’ordine’ del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Ratifi- 
ca ed esecuzione della convenzione sul- 
l’esercizio della pesca nell’Atlantico del 
nord, con allegati, adottata a Londra il 
1” giugno 1967. 

Questo disegno di legge, essendo stato 
approvato integralmente dalla I11 Commis- 
sione (Esteri) ad unanimità, tanto nelle sue 
disposizioni quanto nella motivazione della 
sua relazione, sarà discusso ai sensi del se- 
sto comma dell’articolo 79 del regolamento. 

Dichiaro aperta la discussione sulle li- 
nee generali. 

Ha facoltà di parlare l’onorevole rela- 
tore. 

DI GIANNANTONIO, ReZatoTe. Signor 
Presidente, onorevole rappresentante del Go- 
verno, onorevoli colleghi, i dieci anni pas- 
sati dall’approvazione di questa Convenzio- 
ne hanno costituito il primo argomento di 
discussione in sede di Commissione esteri. 
Si 8 dovuto - da parte della Commis- 
sione affari esteri, con una- certa sodi- 
sfazione - rilevare che, per la prima volta, 
detto ritardo non era imputabile al Mini- 
stero degli affari esteri, bensì al coordina- 
mento con altri ministeri e, nel caso spe- 
cifico, al Ministero di grazia e giustizia. 
Non sottolineeremmo questo fatto se ciò 
non servisse a porre. l’accento sulla necessi- 
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tà di un coordinamento tra i vari ministeri, 
allorché si tratta di convenzioni internazio- 
nali; coordinamento che deve riguardare, 
quanto meno, taluni punti fondamentali, 
primo fra tutti l’opportunith di approvare 
celermente la ratifica di quelle convenzioni 
internazionali che, ai sensi dell’articolo 11 
della nostra Costituzione, prevedono condi- 
zioni di parità con gli altri Stati. 

In altri termini, il Ministero di grazia 
e giustizia si è intimorito del fatto che, 
nella presente Convenzione, veniva data ad 
ufficiali autorizzati la facoltà di salire a 
bordo di navi italiane (che sono territorio 
italiano, , anche se si muovono nell’Atlanti- 
co) e che in tal modo si potesse avere una 
troppo accentuata riduzione della sovranith 
nazionale. Riteniamo che, su basi di reci- 
procitti, tali osservazioni potrebbero, forse, 
decadere una volta per sempre. Abbiamo 
in sede di Commissione sottolineato che una 
delle prime nazioni a ratificare la conven- 
zione in esame era stata la Francia, che 
in fatto di ipersensibiliti in ordine a pos- 
sibili .altentati alla sovranith nazionale e 
certamente all’avanguardia tra i paesi del- 
l’Europa ~ occidentale. Abbiamo così avuto 
modo di constatare come, per una obiezio- 
ne certamente opinabile e che, in ogni caso, 
a giudizio di tutti i membri della Com- 
missione affari esteri, poteva essere facil- 
mente superata, siano trascorsi i dieci anni 
cui mi sono prima riferito. E di che anni 
si tratta ! 

Se noi dovessimo, a questo punto, par- 
lare unicamente del testo della convenzio- 
ne, pur se in rapporto a quanto detto nella 
relazione governativa, il paragone che mi 
verrebbe facile formulare, in senso classi- 
co, sarebbe il seguente: è come parlare di 
Ulisse ignorando completamente l’odissea, 
come parlare di Ulisse sui pochi eventuali 
cenni contenuti nell’lliade ! S avvenuto, a 
partire dallo scorso anno, il più vasto som- 
movimento mondiale mai verificatosi in 
tutto ciò che ha rapporto con le questioni 
della pesca. In un certo senso, con l’ado- 
zione della estensione del limite delle ac- 
que territoriali a 200 miglia, la portata 
stessa della convenzione in esame si B no- 
tevolmente ridotta. Quali ne sono i prece- 
denti, anche se detta convenzione riguarda 
unicamente la polizia marittima e non i 
problemi più specifici di merito che riguar- 
dano tutta la complessa problematica della 
pesca ? 

Bisogna risalire alle precedenti conven- 
zioni. La prima, adottata subito dopo la 

fine della seconda guerra mondiale, fu la 
convenzione dell’ICNAF (la convenzione 
internazionale sull’Atlantico nord-occidentale, 
riguardante cioè le acque a largo delle 
coste americane), alla quale ha partecipato 
anche l’Italia. Successivamente, dieci anni 
dopo la convenzione dell’ICNAF, nel 1959, 
abbiamo una più o meno identica conven- 
zione che è stata stipulata per iniziativa 
del governo inglese. I3 la convenzione che 
riguarda l’Atlantico nord-orientale, alla qua- 
le l’Italia non ha partecipato. Personal- 
mente ritengo che considerare quello un 
errore, con tutta la certezza della scienza 
di poi, sia una specie di lusso che almeno 
io non voglio qui prendermi. Per altro, B 
un dato di fatto che il non aver parteci- 
pato a suo tempo a quella Convenzione, pur 
avendo il Governo sollecitato le categorie 
interessate (gli armatori non ritenevano di 
essere interessati al le acque dell’atlantico 
orientale), oggi si rivela un grandissimo 
errore, perché la estensione delle acque ter- 
ritoriali a 200 miglia ridurrà drasticamente 
anche la possibilita dei pescherecci italiani 
che vanno i? pescare nelle acque a largo 
degli Stati Uniti e non è facile avere le 
compensazioni. 

1;: fi:?ila sollnnlo sabato scorso la confe- 
renza, che si 8 riunita ad Ottawa, per il 
futuro della ICNAF (sono stati gli Stati 
Uniti, in un certo senso, a denunciarla in 
virtù dell’estensione delle 200 miglia), con- 
ferenza che non ha dato risultati definitivi, 
tanto B vero che si dovrà ripetere nel mese 
di giugno e si spera di. arrivare ad una 
nuova convenzione che possa essere aperta 
alla firma nel prossimo autunno. Pare che 
anche il governo inglese intenda convocare 
una conferenza per la revisione della con- 
venzione riguardante la pesca nelle acque 
dell’htlantico nord-orientale. 

Esiste poi un terza convenzione che, più 
o meno per sollecitazione della FAO, è 
stata adottata a Roma il 23 ottobre 1969, 
riguardante la conservazione delle risorse 
biologiche nell’Atlantico sud-orientale. Essa 
è di estremo interesse per l’Italia perché 
i pescatori italiani dovranno ora sempre più 
cercare delle compensazioni nel mare della 
Mauritania, in quello della Guinea Bissau, 
eccetera. Quindi, anche questa terza. con- 
venzione, che B stata trascurata daJl’Italia 
per qualche anno (tanto. che è stata ri- 
chiamata all’ordine perche non pagava i 
diritti stabiliti), è diventata di fondamen- 
tale importanza. 
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‘ Tra ’ queste convenzioni si 6 inserita 
quella sulla politica di polizia marittima 
che è oggi al nostro esame dopo ben dieci 
anni. I1 precedente immediato di questa 
convenzione è stato la convenzione del 
1964, sempre per iniziativa del governo in- 
glese. Quando essa fu adottata, i parteci- 
panti - con l’esclusione naturalmente degli 
Stati Uniti d’America e del Canada - ap- 
provarono una risoluzione in cui si chie- 
deva al governo inglese di convocare una 
conferenza tecnica per arrivare a formulare 
delle regole di carattere generale riguar- 
danti la polizia marittima. Infatti, l’attuale 
convenzione adottata a Londra il io giugno 
1967 ha avuto una specie di atto finale, 
nel quale si richiamava la risoluzione del 
1964, per invitare i governi che avevano 
aderito a questa convenzione a cercare, se- 
condo le linee della convenzione del 1882, 
che regolano la polizia marittima della 
pesca nel mare del nord, di creare un 
moderno codice di condotta per le opera- 
zioni di pesca e per le connesse attivith 
nell’Atlantico nord-orientale. 

L’innovazione era tutta qui. Occorreva 
anche invitare i governi degli Stati Uniti 
e del Canada ad inviare rappnesentanti alla 
conferenza, in maniera che potesse essere 
prsvista ,l’,estensione di queste norme an- 
che alla pesca nell’Atlantico nordocciden- 
tale, ossia quello pertinente agli Stati 
Uniti. 

Ora, dobbiamo onestamente considerare 
che la situazione della pesca italiana non 
6 . certamenle migliorata. Dal resto, que- 
sto B un momento di grande preoccupa- 
zione per tutti. ‘Ma da più grande innova- 
zione che ci può riguardare ’è che tutta 
la materia, assai più che al Governo ita- 
liano, è stata in un certo senso deman- 
data ‘alila Comunità europea, ed in  parti- 
colare alla Commissione, che ha predispo- 
sto l’assorbimento di tutta la materia, sia 
per quanto riguarda le acque interne, sia 
per quanto riguarda le trattative con i 
paesi terzi. In questo quadro la Comuni- 
tà ha predisposto innanzitutto la bozza 
di 1113 acoordo con 5li Stati Uniti d’Ame- 
rica. Noi :.vogliamo sperare che al più 
presi o si possa giungere all‘apertura del- 
fa-’firma di ..questa convenzione.- *Ciò per- 
che .: fin . dal 1.“ marzo, data di decor- 
renza del provvedimento di estensione alle 
duecento miglia da parte degli Stati Uniti, 
i battelli italiani sono.  stati esclusi dalle 
acque che frequentavano abitualmente, cioè 
dai grandi banchi- di Terranova e dalle 

aloro vicinanze. Si tratta di una grossa dif- 
ficoltà, che non è stata superata neppure 
recentemente, in occasione del Consiglio 
agricolo di Bruxelles, anche se il Governo 
italiano, attraverso i suoi rappresentanti, 
ha chiesto alla Comunità di premere con 
urgenza sugli Stati Uniti per addivenire 
ad una regolamentaiione provvisoria che 
consenta ai pescherecci italiani di conti- 
nuar,e a pescare in quelle acque, in attesa 
della regolamentazione definitiva. Ed è be- 
ne dire che lle norme statunitensi sono 
dure. La, Comunità ha dovuto accettarle: 
nello spazio delle duecento miglia il go- 
verno degli Stati Uniti ritiene di applica‘- 
re rigidjamente tutte le sue norme. La 
Comunità cercherà, su una piccola base 
di reciprocità - non -vi sarà, infatti, una 
reciprocità totale - di migl.iorare per quan- 
to possibile le condizioni riservate ai pro- 
pri pescherecci, ed in particolare a quelli 
i taliani. 

C’è ancora da considerare che, per 
quanto concerne la convenzione relativa 
all’Atdantico nordorientale, alla quale 1’Ita- 
lia a suo tempo non ha partecipato, C’è 
addirittura da superare l’ostacolo costituito 
dalla mancanza del diritto stltrico a pesca- 
re  in quell’e acque, che il nostro paese 
non ha potuto conseguire. Pertanto la stes- 
sa a trattativa all’interno della Comunità 
presenta non poche aifficoltà. Questo è il 
motivo per cui il ritardo, fondato su una 
specie di aristocratico punto d’onore giuri- 
dico, ha creato s-econdo noi un danno. Se 
infatti anche il nostro paese avesse dato 
la sua adesione a questa convenzione,’ che 
oggi dovremmo esaminare con .la migliore 
predisposizione, probabilmente gli Stati 
Uniti avrebbero dovuto far fronte ad una 
pressione più consistente. Perché parliamo 
di pressione ? Il ’ governo degli Stati Uniti 
aveva già provveduto alla ratifica di que- 
sta convenzione, id presidente aveva già 
apposto la sua firma, ma, non ha potuto 
dar luogo al deposito degli strumenti di 
ratifica per le resistenze dei gruppi di 
pressione. Ecco ~ .perché -dovremmo accen- 
tuare il senso internazionale della. nostra 
partecipazione a tutte le convenzioni ed a 
tutte ,le trattative, perché quello che oggi 
si può ritenere superfluo domani potrà ri- 
velarsi di. grande importanza. Lo spunto a 
queste considerazioni mi è stato offerto da 
una obiezione mossa in Commissione dal 
collega Giadresco il quale, ponendosi da 
un angolo visuale di non grande conside- 
razione degli aspetti internazionali e vo- 
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lendo sdrammatizzare alcune preoccupazio- 
ni del relabre, come risulta a verbale, 
diceva: (( Ma in fondo il ritardo nella ra- 
tifica di questa convennions non ha recato 
danno perche tanto l’Italia non pesca in 
quelle aoque 1). Questo non B vero: B qui 
che si f a  della confusione, perche l’Italia 
pesca abbondantemente neille acqua del- 
l’Atlantico nord occidentale e deve cerca- 
re adesso compensazione anche nelle ac- 
que dell’Atlantico sud orientale; e sappia- 
mo che sono in corso delle missioni - in- 
coraggiate dal Governo italiano - per cer- 
care accordi con la Guinea Bissau e con 
altri paesi di quella zona di mare. 

Per questo insiceme di motivanioni rite- 
niamo che <a questa convenzione - anche 
se ormai si 4 ridotta notevolmente .la sua 
portata con l’estensione delle 200 miglia - 
noi, per una volontà di partecipazione alle 
regolamentazioni internazionali della pesca, 
che assume un carattere sempre più accen- 
tuato, dobbiamo dare la nostra adesione. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l’onorevole sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. 

RADI, Sottosegretario di Stato per g1t 
affari esteri. Ringrazio il relatore, onorevo- 
le Di Giannantonio, per la sua approfm- 
dita relazione. Per ciò che riguarda il ritar- 
do con cui si procede alla ratifica della 
convenzione in oggetto, vorrei rinviare al 
mio intervento dinanzi alla Commissione 
Desidero soltanto dare ulteriori assicurazioni 
che, in merito al necessario coordinamenti i 
tra i vari Ministeri per giungere sollecita- 
mente alla ratifica, abbiamo impartitn pre- 
cise direttive ai nostri uffici. 

Raccomando dunque alla Camera l’appro- 
vazione del disegno di legge in esame. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la dlscas- 
sione sulle linee generali. 

Si dia lettura degli articoli del disegno 
di legge, identici nei testi del GoverDo r? 

della Commissione, che, non essendo stati 
presentati emendament.i, porrò direttamente 
in votazione. 

MAZZARINO, Segretario, legge: 

ART. i. 

I1 Presidente della Repubblica è. auloriz- 
zato a ratificare la convenzione sull’eser- 

cizio della pesca nell’Atlantico del Nord, 
con allegati, adottata a Londra il io aiu- 
gno 1967. 

(i? approvato). 

h T .  2. 

Piena ed intera esecuzione B data alla 
convenzione di cui all’articolo preceden?e a 
decorrere dalla sua entrata in vigore in 
conformità all’articolo 16 della convenzione 
stessa. 

(B appTovato) . 

PRESIDENTE. I1 disegno di legge sarh 
votato a scrutinio segreto nel prosiequo 
della seduta. 

Discussione del disegno di legge: Ratifica 
ed esecuzione della convenzione sulla 
protezione del patrimonio ,culturale e 
naturale mondiale, firmata a Parigi il 
23 novembre 1972 (approvato dal Se- 
nato) (1060). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge, gih 
approvato dal Senato: Ratifica ed esecuzio- 
ne della convenzione sulla protezione del 
patrimonio culturale e naturale mondiale, 
filmata a Parigi i l  23 novembre 1972. 

Questo disegno di legge, essendo Stato 
approvato integralmente dalla 111 Cnmmis- 
sione (Esteri) ad unanimitd, tanto nel!e sue 
disposizioni quanto nella motivazione della 
sua relazione, sarà discusso ai sensi del se- 
sto comma dell’articolo 79 del regolamen to. 

Dichiaro aperta la discussione sulltt l i -  
nee generali. 

Ha facoltà di parlare il Presidente della 
Commissione, onorevole Carlo Russo, in so- 
stituzione del relatore, onorevole Ciccardini. 

RUSSO CARLO, Presidente dello Com- 
missione. Mi rimetto alla relazione gover- 
nativa che accompagna il disegno di legge. 

PRESIDENTE. Ha facolta di parlare 
l’onorevole sottosegretario di S a t o  per gli 
affari esteri. 

RADI, Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. I1 Governo si riserva di inter- 
venirè in sede di replica. 
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PRESIDENTE. 13 iscritta a parlare l’ono- 
revole Giancarla Codrignani. Ne ha facoltà. 

CODRIGNANI GIANCARLA. Signor Pre- 
sidente, onorevoli colleghi, il gruppo co- 
munista, nell’annunciare il proprio voto fa- 
vorevole al provvedimento in esame, sotto- 
linea l’importanza della ratifica che la Ca- 
mera si accinge ad autorizzare (con l’ormai 
consueto ritardo) a questa convenzione in- 
ternazionale sulla protezione del patriinonio 
culturale e naturale mondiale, firmata a 
Parigi il 23 novembre 1972. 

Se ci sembra grande. la rilevanza di 
questo provvedimento, è perché vorremmo 
che fosse acoolto e realizzato lo spirito che 
ha promosso la convenzione vincendo le 
tentazioni dello scetticismo con cui siamo 
abi tual! a vedere sistematicamente raggirati 
e apertamente violati impegni, norme, re- 
golamenti, leggi che su scala internazionale 
e nazionale dovrebbero imporre il rispetto 
della natura e dell’arte. 

Guai, infalki, se questa convenzione do- 
vesse essere un documento plat,onico, una 
delle Iant,e dichiarazioni sui principi della 
l,ulel~ del patrimonio naturale e culturale 
dell’umanith, e non invece un impegno se- 
vero e consapevole, soprattutto alla luce 
dell’esperienza di questi ultimi anni, in 
cui gli attentati all’ambiente - che sono 
sempre attentati all’uomo, perché la natura 
e la storia sono dell’uomo, così.come l’uo- 
mo partecipa della storia e della natura - 
sono divenuti sempre più preoccupanti, e 
mostrano con evidenza la violenza del si- 
stema, così come noi lo abbiamo costruito. 

L a  convenzione, infatti, indica giusta- 
mente le cause dei fenomeni di degrada- 
zione culturale e naturale che costituiscono 
impoverimento del pat-rimonio più vitale 
dell’umanita e che non sono solo quelli 
tradizionali, ma anche quelli derivanti (cito 
il provvedimento) (( dalla evoluzione della 
vita sociale ed economica, che aggrava la 
situazione con fenomeni di alterazione e di 
dist-twzioiie ancora più psricolosi n. 

L a  convenzione, però, si limita ad indi- 
care i mali e le misure d’intervento in sen- 
so restauralivo; non assume - né forse po- 
teva farlo - l’impegno della sanzione e del- 
I ‘intervento, anche giudiziario, in casi di 
inadempienza. 

Eppure, in un’epoca in cui le cause dei 
fenomeni di alterazione e di distruzione 
più pericolosi chiamano in causa i sistemi 
economici e i loro legami sovranazionali 
(potremmo anche usare il termine multina- 

zionali), sarebbe tempo che le convenzioni 
mondiali avessero maggiore potere di pre- 
venzione e di controllfo. 

Noi conosciamo la storia inquietante del 
degrado di Venezia e di Agrigento, così 
come conoscianio il tasso di inquinamento 
dei nostri fiumi, dei laghi, delle coste, del- 
l’intero bacino marittimo. M a  ci rendiamo 
conto che nemmeno Seveso è estranea al 
qundi-o: Seveso non sarà mai menzionata 
nel catalogo dei luoghi naturali, storici o 
nrtistici da privilegiare, ma è per il nostro 
paese un punto di riferimento per capire 
la verità. Non sono quasi mai tragiche fa- 
talità che ci alienano la bellezza della na- 
tura e non soltanto è la forza del tempo 
che ci sottrae la testimonianza delle civiltà 
del passato, ma sono le scelte economiche 
che, quancio non privilegiano l’uomo, por- 
tano alla distruzione. 

L’ohbligo che assicuri il rispetto della 
coiivenxione è affìdato ai singoli Stati ed B 
per questo che riteniamo che questa ratifica 
ConIporLi per l’Italia l’assunzione di un im- 
pegi?o c.ivile di grande serieth e importan- 
ZiL, che deve essere realizzato in primo luo- 
go sul  territorio nazilonale per essere valido 
i t i  termini di cooperazione internazionale. 

Noi non siamo certo all’avanguardia nel 
campo dell’ideniificazione, della tutela, del- 
la conservazione, della valorizzazione, della 
trasmissione alle future generazioni (come 
è d e h  nel provvedimento) del patrimonio 
culturale e naturale del nostro paese. Si B 
creato un Ministero dei beni culturali, ma 
non si è cercalo di risolverne i problemi 
valorizzando nel modo dovuto il decentra- 
mento regionale e la partecipazione della 
società alla tutela del territorio, neppure 
per quel momento conoscitivo imprescindi- 
bile che è la catalogazione del patrimonio 
naturale e culturale. 

Crediamo che l’adempimento dell’articolo 
5 della convenzione - che riguarda anche 
questa materia - imponga una rimeditazio- 
ne della politica di piano della ricerca 
scienti fica, della fruizione sociale dei beni 
naturali e culturali. Ci rendiamo conto del- 
la complessità dei problemi legati a questo 
settore d’intervento, in un paese come il 
nostro, ecceziona!niente ricco di luoghi che, 
per ragioni ambieiltali, storiche, naturali o 
artistiche, hanno bisop.0 di interventi con- 
servativi e restaurativi. 

Ci sembra per questa ragione di grande 
interesse lo sforzo di cooperazione mondia- 
!e e di assistenza collettiva che il comitato 
intergoverne tivo previsto dalla convenzione 
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intende proporre e sviluppare, utilizzando 
il fondo creato a questo scopo. Proprio in 
cmsiderazione della finalità di questo im- 
pegno, ci sembra che il contributo dell’Ita- 
lia (18 milioni e mezzo per il 1976 e 35 
milioni per il 1977) dovrebbe essere meno 
esiguo. Si iratta di intervenli non impro- 
duttivi, se ,è vero che per quest’opera si 
richiedono interventi tecnici di studio, ma- 
nodopera e investimenti non indifferenti, ai 
quali l’Italia n’on deve sentirsi disinteres- 
sata. 

Le responsabilità che si assume il nostro 
paese sono quindi notevoli e vanno affron- 
tate con serietà e volontà politica decisa. 
Ricordiamo ancora una- volta che si tratta 
di un problema che si aggrava ogni giorno 
di più e che d‘a problema di salvaguardia 
si sta facendo problema di sopravvivenza. 

PRESIDENTI3. Non essendovi allri iscri t- 
li tl parlare, dichiaro chillsil la discussione 
sulle linee generali. 

Ha facoltà di replicare il hesidente del- 
la Commissione, onorevole Carlo Russo. 

RUSSO CARLO, Presidente della Com- 
missione. ltaccomando sol tanto alla Camera 
l’approvazione di questo disegno di legge. 

PRESIDENTE. Ha facoltd di replicare 
l’onorevole sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. 

RADI, Sottosegretario di Stuto per gli  
affari esteri. Desidero soltanto esprimere la 
sodisfazione del Governo per il largo con- 
senso con cui la ratifica di questa conven- 
zione viene accolta dalla Camera, a con- 
ferma dell’altissima sensibilità di tutte le 
forze democratiche del paese in merito ai 
problemi della protezione del patrimonio 
culturale e naturale del mondo. 

PRESIDENTE. Si dia lettura degli arti- 
coli del disegno di legge che, non essendo 
stati presentati emendamenti, porrd diretta- 
mente in votazione nel testo della Commis- 
sione, identico a quello del Senato. 

PIA ZZARI NO, Segrelario, legge: 

ART. i. 

I1 Presidente della Repubblica è auto- 
rizzato a ratificare la convenzione sulla 
protezione del patrimonio culturale e na- 
turale mondiale, firmata a Parigi il 23 no- 
vembre 1972. 

(E  approvalo). 

ART. 2. 

Piena ed intera esecuzione è data alla 
convenzione di cui all’articolo precedente 
a decorrere dalla sua entrata in vigore in 
conformità all’articolo 33 della convenzione 
stessa. 

(E  approvato). 

ART. 3. 

All’onere derivante dalla attuazione del- 
la presente legge nell’anno finanziario 1976 
valutato in lire 18.500.000, si provvede me- 
diante riduzione del fondo speciale di cui 
al capilolo n. 6856 dello slato di previsione 
della spesa del Ministero del tesoro per 
l’anno medesimo. 

All’onere relativo all’anno finanziario 
1977, valutato in lire 35.000.000, si provvede 
mediante riduzione del corrispondente ca- 
pitolo n. 6856 per l’esercizio 1977. 

Il ministro del tesoro B autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 

(R approvuto). 

PR.ESIDENTI3. I1 disegno di legge sarà 
votato a scrutinio segreto nel prosieguo del- 
la seduta. 

. 

Discussione del disegno di legge: R,atifica 
delle convenzioni in materia ,di inqui- 
Famento da  idrocarburi, con allegato, 
adottate a Bruxelles il 29 novembre 
1969, e adesione al la  convenzione isti- 
tutiva di un fonldo internazionale di 
indennizzo ,dei relativi ‘danni, adottata  
a Bruxelles il 18 dicembre 1971, e loro 
esecuzione (approvato dal Senato) 
(935). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge, già ap- 
provato dal Senato: Ratifica delle conven- 
zioni in materia di inquinamento da idro- 
c:?i,!;uri, con allegato, adottate a Bruxelles 
i l  29 novembre 1969, e adesione alla con- 
venzione istitutiva di un fondo internazio- 
nale di indennizzo dei relativi danni, adot- 
tata a Bruxelles i1 18 dicembre 1971, e 101-0 
esecuzione. 

Dichiaro aperta la discussione sulle linee 
generali. Ha facoltà di parlare il relatore, 
onorevole Pisoni. 
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PlSONI, Relalore. Signor Presidente, mi 
rimetto alla relazione scritta. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l’onorevole sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. 

RADI, Sottosegretario d i  Stalo per gli 
affari esteri. Mi riservo di intervenire in 
sede di replica. 

PRESIDENTE. i3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Giadresco. Ne ha facoltà. . 

GIADRES,CO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, .onorevole rappresentante del 
Governo, basta enunciare il titolo delle tre 
convenzioni all’esame della Camera per ren- 
dersi conto del rilievo, dell’importanza e 
dell’interesse primario di esse per l’Italia. 
L’onorevole sottosegretario ed i colleghi che 
fanno parte della Commissione esteri g i i  co- 
noscono il giudizio positivo espresso dal no- 
stro gruppo ,in Commissione: confermiamo 
ora quel giudizio con il nostro voto, sapen- 
do che sarebbe illusorio e sbagliato pensa- 
re ad una sorta di ora (( x )) che possa scoc- 
care per mezzo di una norma di legge, ca- 
pace di fugare le preoccupazioni, i timori 
e le aiigoscte derivanti dalla constatazione 
quotidiana del marasma ecologico del mare. 

Nessuna illusione, quindi, anzi piena 
consapevolezza dei limiti degli strumenti le- 
gislativi al nostro esame. Non di meno, è 
necessario non rifiutare anche il più timido 
accenno di movimento nella direzione che 
consideriamo giusta, per invertire la tenden- 
za di tutti questi anni, durante ti quali, ac- 
canto a colpevoli complicità con quanti si 
sono resi responsabili dell’erosione delle 
barriere biologiche e naturali,. vi è stata 
purtroppo, se non l’indifferenza, la sottova- 
lutazione dei pericoli cui si andava in- 
contro. 

Consideriaino le norme in discussione 
positive anche se parziali, sollevando innan- 
zitutto problemi di ordine generale nella 
cui cornice si collocano sia il disegno di 
legge, sia le convenzioni cui esso fa riferi- 
mento. Non poniamo soltanto questi proble- 
mi, ma rileviamo nel contempo che si giun- 
ge ad una ratifica estremamente tardiva: 
poco fa, l’onorevole Di Giannantonio, par- . 
lando di un’altra convenzione, ci ricordava 
che il decennale ritardo per quella conven- 
zione derivava non da colpe del Ministero 
degli affari esteri, bensì dalla difficoltà del 
concerto con altri Ministeri. Questa ci sem- 

bra uiia inagra sodisfazioiie che confernia 
semmai le critiche da noi sollevate, tanto 
più che in questo caso non vi era neppure 
11 pericolo della violazione della sovranitj 
italiana. Ma vi e stato comunque il ritardo. 
Ho detto che la ratifica giunge con un for- 
te ritardo, ingiustificabile, tanto da far pen- 
sare che, al di là delle belle parole con le 
quali si accompagnano i relativi disegni di 
legge, la Volontà politica sia molto debole. 
tiiti in ritardo erano gli accordi di Bruxel- 
les del novembre 1969, rispetto all’origina- 
ria convenzione di Londra del 1954: in ri- 
tardo rispetto al preoccupante deteriora- 
mento che è avvenuto con l’inquinamento 
inlrodotto nella vita del mare. Assolutamen- 
te superato poi è il disegno di legge quan- 
do giunge alla ratifica del nostro Parlamen- 
to 8 anni dopo gli accordi di Bruxelles. 01- 
tre tutto, oggi abbiamo una situazione pa- 
radossale, per cui in un unico disegno di 
legge noi approviamo la primitiva conven- 
aione del 1969 e quella predisposta due anni 
più tardi‘ per i correttivi che giustamente 
sono stati introdotti, e che si sono dimo- 
strati necessari. 

Se carente è stata la legislazione, insuf- 
iiciente e tardiva l’identificanione di stru- 
menti sovranazionali, si tratta di carenze e 
ritardi non casuali, cui non sono estranei 
interessi e pressioni esercitati da grandi 
compagnie petrolifere. Se carente è stata la 
legislazione, non così è avvenuto per ciò 
che riguarda gli studi, le ricerche e le ini- 
ziative politiche a diverso livello. Ricordo 
la conferenza interparlamentare dei paesi 
costieri del mar Mediterraneo; la conferen- 
za dell’UNESC0 a Beirut; il convegno dei 
cento comuni ad Alassio; il convegno parla- 
mentare italo-franco-monegasco sull’inquina- 
mento del niar Tirreno; quello italo-jugosla- 
vo per 11 mar Adriatico; l’indagine conosci- 
tiva promossa dall’amministrazione provin- 
ciale di Genova; le proposte della regione 
b’riuli-Venezia Giulia; le significative inizia- 
tive di una regione come 1’Emilia-Romagna, 
la più recente delle quali è dello scorso 
febbraio, per l’indizione di un seminario 
internazionale sui fenomeni di eutrofizzazio- 
ne verificatisi lungo le coste adriatiche, per- 
ché, nel disordine prodotto negli equilibri 
naturali pub verificarsi persino il rischio di 
morire per eccesso di sostanze nutpitive. 

Ricordo ancora tra le iniziative della 
regione Emilia-Romagna l’armamento di 
una mve-laboratorio cui affidare il con- 
trollo permanente delle condizioni del mare 
Adriatico. 
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Tutto questo a dimostrazione di una co- 
scienza sempre più diffusa e del senso di 
responsabilità con cui una regione avverte 
la responsabilità di essere protagonista di 
una vicenda di ordine nazionale e persino 
mmdiale. E, se consentite, queste iniziative 
delle regioni e degli enti locali meritereb- 
hero maggiore attenzione a livello politico 
nazionale, perché imperdonabile è l’insensi- 
bilità e addirittura un delitto sarebbe di- 
sperdere le volontà e le energie quando i 
problemi assumono dimensioni tali che P. 
possibile affrontarli soltanto con un preciso 
raccordo a livello .nazionale - legislativo e 
politico - e anche sovranazionale, a cui il 
Governo è chiamato sempre piil a dare una 
risposta. 

Pochi mesi or sono una piccola citti 
dell’Adriatico volle dedicare il suo premio 
annuale alla tutela delle acque marine; così 
i l  premio Cittb di Cervin toccb a Jean 
Cousteau, un grande amico del mare. 

Spesso si è portati a pensare che ini- 
ziative come queste siano soltnnto iniziati- 
ve turistiche, orientate alla pubblicitil; al 
contrario, quel giorno, si fece un appello 
alla responsabilitW, e l’Adriatico sembrava 
pii1 irislc che nici di fmnte alle pessimisti- 
che previsioni di chi va scrivendo che, pro- 
gredendo con gli attuali tassi di inquina- 
mento, il Mediterraneo avrA non più di 20 
anni di vi!a. Voi comprendete che oosa in 
queste condizioni, significhi anche un anno 
perduto; il ritardo degli strumenti legisla- 
tivi diviene un fatto non soltanto procedu- 
rale, e: se cornialmente è negligenza, in 
questi casi è addirittura delitto. 

Non sembri esagerato parlare in questi 
termini, tanto più che accanto alla vittima 
esiste un movente, il quale falsamente viene 
nascosto dietro una pretesa esigenza dello 
sviluppo economico e tecnologico. Meglio 
cnrebhe chiamarlo profittn e profitto imme- 
diato, che è il contrario dello sviluppo eco- 
nomico, come la crisi che attraversa il no- 
stro paese in questo momento sta a dimo- 
strare; profitto immediato che è il pretesto 
per la distruzione o l’avvelenamento delle 
risorse future. E in queste condizioni, ogni 
anno perduto costa caro, molto caro ! Sia- 
mo al punto in cui soltanto nelle tele dei 
pittori del passato è possibile ammirare i 
colori dell’Adriatico. Le celebri marine di 
Gaspare Gambi appartengono ad un am- 
biente talmente lontano dai nostri occhi da 
sembrare opera di altre generazioni; eppure 
Gambi è scomparso nella sua Ravenna 
meno di 10 anni fa. 

La verità, onorevoli colleghi, è che 
l’Adriatico è solcato da 2.000 petroliere 
ogni anno, le quali disperdono 50 mila 
tonnellate di idrocarburi nelle sue acque; e 
accenno soltanto al traffico marittimo, men- 
tre dovrei parlare anche delle 35 mila in- 
dustrie che risiedono lungo le coste, delle 
5 mila che si trovano soltanto nei golfi di 
Venezia e di Trieste. E dovrei parlare an- 
che della costante ed immane fleboclisi de- 
terminata dall’affluenza delle acque del Po, 
le quali riversano nell’Adriatico il 42 per 
cento degli scarichi urbani di tutto il paese 
ed i l  63 per cento della produzione indu- 
striale di tutta la nazione. 

13 per queste considerazioni che il giorno 
in cui si tenne il convegno parlamentare 
i talo-jugoslavo i titoli dei giornali parlarono 
di un (( consulto al capezzale dell’adriati- 
co 1))  al capezzale di un corpo d’acqua de- 
licato come nessun altro per la sua natura 
di mare interno, anzi quasi un golfo inter- 
no, nel quale oggi si riversano sostanze 
chimiche create dall’uomo che non esistono 
in  natura e alle quali l’ecologia marina non 
pub tener lesta. Si pensi cosa significa il 
solo fatto che il turismo, una delle mag- 
giori e più redditizie industrie del paese, 
vede ogni giorno deteriorarsi in questo 
modo la fonte principale della sua materia 
prima. Nella sola costa della Romagna, ~t 

pochi passi dalla foce del Po, su circa 150 
chilometri di spiaggia, sorgono i più impo- 
nenti complessi turistici dell’Europa, una 
voce attiva della bilancia dei pagamenti, 
24 milioni di presenze ogni anno, un pa- 
trimonio inestimabile per l’intera nazione 
messo oggi in serio pericolo. 

Quando si esce dall’hdniatico attraverso 
quel canale di Otranto sui cui fondali pog- 
gia il ‘carico di morte della Cavtal, tro- 
viamo una realtci quasi peggiore: nel Me- 
diterraneo scorre un quarto -di tutto il  tra- 
sporto marittimo mondiale di petrolio. Se- 
condo un calcolo che risale al i970 (che 
presenta, quindi, dati assai inferiori a 
quelli odierni), in  un anno erano traspor- 
tati att-raverso il Mediterraneo 300 milio- 
ni di tonnellatce di petrolio. 

Di fronte a tutto ciò: i l  disegno d i  legge 
appare in tutti i suoi limiti, anche perché 
non è possibile considerare l’inquinamento 
in astratto ed il controllo fine a se stesso. 
I1 disegno di legge può avere una sua im- 
portanza: e lo ribadiamo, ma appare sol- 
tanto come il mezzo per scongiurare il 
male minore, perché in sostanza chi spor- 



Atti Parlam,entari - 6313 - Camera dei Demtaci  

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 29 MARZO 1977 

ca paghi. Cioè, si colpiscono gli effetti, ma , 

si lasciano immutate le cause più profon- 
de che li generano. CiÒ nonostante, il no- 
stro voto favorevole dice che vogli.anio in- 
terpret.are questo disegno di legge e le tre 
convenzioni soprattutto come il segno che 
finalmiente si potrà uscire dall’isolauioni- 

I 
smo impotente nei confronti delle grandi 
compagnie pet.rolifere e delle società mul- I 

tinazionali, per mobilitare le dioiotto na- i 
I zioni - 120 milioni di uomini - che si 1 

affaccicano sul Medilerraneo ed hanno un 
destino che, come quello dell’Italia, li lega / 
alle sorti di questo mare, di questo mare ! 
che vogljamo disarmato e pacifico, possente i 
fattore di cooperazione t ra i popoli, ripu- i 
lito dalle contam,inazioni che ne mettono 
a repentaglio la vita, rendendo40 ogni gior- 
no più asfittico e rachitico. 

Ciò a cui pensiamo, onorevoli colleghi, 
c molto di più Pispetto al disegno di legge 
i n  discussione. Pensiamo la misurqe drasti- 
che, alla necessitA di provvedim,enti ecce- 
zionali, che stabiliscano una salvaguardia 
mondiale per evit.are il disastro che Cou- 
steau paventa, per ‘non dire prevtede, allo 
scadere d i  quattro lustri. Ritenilamo che sia 
giunto il momento in  cui non soltanto chi 
sporca debba pagare (e m,agari, dopo avere 
pagato, conbinua a sporoare) ma che sia 
questo il momento per una iniziativa inter- 
nazionale che investa le Nazioni Unite e 
le sue organizzazioni. Di questo l’llalia 
deve farsi promotrice insieme agli altri 
paesi ririeraschi, per dichi,arare i l  Medi- 
terr.a.neo un - mare internazionalmente pro- 
letlo, come la grande baia corallina in 
Australia, coine il  Mar Baltico, con tutte le 
conseguenze che quesla dichiarazione com- 
porta, in  un’ottica che comprenda non sol- 
taiilo il mare, ma i l  più vasto quadro del- 
la vila cli tutto il bacino che sta tra 1’Eu- 
ropa e l’Africa. 

Di questo si è fatto cenno altre volte, 
ma ora, onorevoli colleghi, domandiamo 
che si passi dalle dichiarazioni verbali, 
dalle platoniche dichiarazioni, come diceva 
poco fa l’onorevole Codrignani, alle inizia- 
tive, e che il nostro Governo se ne faccia 
promotore. Non 6 possibile continuare a 
tollerare l’aggravarsi della situazione esi- 
stente e contentarsi di provvedimenti par- 
ziali; quando su questo mare Mediterraneo, 
per il quale sentiamo necessarie salvaguar- 
die part-icolari: persino eccezionali, in quan- 
to così diverso dagli altri mari e pii1 vul- 
nerabile ancora di ogni altro, si trovano 
insediale le maggiori concentrazioni indu- 

slriali, i più potenti impianti petrolifefii, 
i più densi agglomerati umani. 

Signor Presidenbe, onorevoli colleghi, 
pensando al molto che resta da fare, non 
vorremmo che il disegno di legge e le 
convenzioni, che consideriamo atti fonda- 
mentali, perché affermano la possibilità di 
collaborazione inbernazionale in questo set- 
tore, fossero un alibi per altre inerzie. 
Per altro, il disegno di legge si occupa 
soltanta di inquinamento da“ idrocarburi, che, 
?eppure è i l  più massiccio e pericoloso, 
non è la sola forma di contaminazione. 

Basta pensare agli scarichi radioattivi 
nel Tirreno, di cui già si parla con tanta 
preoccupazione e giusta apprensione. Né 
l’inquinamento viene soltanto dai sinistri in 
alto mare, come prevede il disegno di leg- 
ge; dire alto mare non è sufficiente, se si 
vogliono strumenti giuridici idonei per af- 
frontare situazioni di emergenza con effi- 
cacia e tempestività, così come è necessa- 
rio. Valga l’esempio del naufragio della 
Cnvtnl, avvenuto non in alto mare, ma in 
un mare profondo. Ma occorre anche sotto- 
lineare che le convenzioni non offrono al- 
cuna protezione dall’inquinamento derivan- 
te dallo sfruttamento dei fondali marini, 
la qual cosa, oggi, è di un’attualità bru- 
ciante, per cui se non si provvede in que- 
sto campo vi è il rischio che la salute del 
mare, difesa su un fronte, finisca per es- 
sere sconvo1t.a da ben altre disattenzioni ed 
imprevidenze. 

M a ’ a  parte questo, che è il problema 
ben più generale ed arduo, anche se non 
meno urgente e necessario, voglio limitar- 
mi, per concludere, al più banale, perché 
comune, veicolo di inquinamento da petro- 
lio, di fronte al quale la convenzione ci 
lascia totalmente scoperti. Al di là delle 
collisioni e dei sinistri imprevedibili, C’è 
il riversamento sulla superfice del mare di 
masse oleose che derivano dallo zavorra- 
mento delle petroliere. Questo non è ecce- 
zionale, ma avviene con una regolarità pro- 
grammata; allo scopo di assicurarsi la sta- 
bilita di navigazione, le petroliere, una 
volta scaricato il greggio alle raffinerie, 
pompano acqua che poi riversano in mare 
all’approssimarsi del porto cui sono diret- 
te. Con questo sistema, è stato calcolato 
che il 2, 3 per cento, forse, del petrolio 
viene riversato nel mare, producendo una 
crosta che limita la capacità di fotosintesi, 
e non raramente rende inagibili lunghi 
tratti d i  litorale. A stato considerato che 
con questo sistema, semplice quanto delit- 
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tuoso, la dispersione di petrolio nel mare 
equivale al carico di una petroliera di me- 
dia portata ogni tre giorni di navigazione; 
in altre parole, in un anno il carico di un 
centinaio di petroliere, anziché giungere 
alle raffinerie, viene disperso sulla super- 
ficie del Mediterraneo. 

. Anche questo non è ineluttabile; è stata 
indicata la possibilità di realizzare vasche 
di recupero per queste acque di zavorra- 
mento, ma una soluzione di questo tipo 
presuppone un impegno del Governo, ca- 
pace di imporre le dovute misure di s;ll 
vaguardia alle industrie; presuppone accor- 
di tra gli Stati, nello spirito delle molte, 
persino troppe raccomandazioni scaturite 
dai convegni interparlamentari. 

Perciò sollecitiamo l’iniziativa attiva del- 
l’ltalia, soprattutto ora che la riapertura 
del canale di  Suez ha fatto nuovamente 
nel mare Mediterraneo una delle più fre- 
yuentate vie del petrolio. 

Concludo, signor Presidente, e dico che 
rivolgiamo questa sollecitazione al Governo 
soprattutto quando il grido di allarme, le- 
vatosi da tante parti autorevoli, ci fa ri- 
flettere - come ad una amara profezia - 
sui versi così tristi e malinconici di Garpia 
Lorca quando ammonisce che (( muore an- 

\che il mare n. 
I1 nostro voto ed il nostro consenso al 

disegno di legge in discussione, espressi 
con convinzione profonda, sono una critica 
alla politica portata avanti dal nostro pae- 
se fino ad oggi, e che ha fatto dell’Italia 
l’asilo, direi quasi i l  pascolo preferito, del- 
le società multinazionali e delle loro raffi- 
nerie, ben al di là delle esigenze naziona- 
li,  al di fuori delle necessita economiche e 
delle esigenze dell’occupazione, facendo di- 
ventare il nostro paese la raffineria del- 
l’Europa, la pattumiera dell’Europa, dopo 
che altri paesi respingevano quegli impian- 
ti inquinanti che non volevano sul loro 
territorio. 

In questo caso la nostra critica ci sem- 
bra particolarmente fondata e la gravita 
della situazione, come la responsabilitA che 
ci deriva, ci spingono ad essere forze di 
stimolo per sollecitare la sensibilità del Go- 
verno, di cui non vorremmo dubitare. Ma 
la sensibilità si dimostra con l’impegno e 
con l’iniziativa che, al contrario, sentiamo 
debole ed inadeguata, quando invece l’av- 
vertiamo come urgente e necessaria. 

Questo abbiamo voluto affermare per 
evitare che la ratifica di una convenzione 
come quella in discussione fosse un fatto 

scontato, rituale e senza avvenire, poiche 
vorremmo che l’avvenire fosse segnato dal- 
l’iniziativa dell’Italia, il più mediterraneo 
dei paesi mediterranei, che ha un dovere 
che altri potrebbero anche non avvertire: 
quello di essere protagonista attivo, capofila 
in Europa e nel mondo nella lotta per fare 
sopravvivere il mare che ci circonda (Ap- 
plausi all’eslTema sinistra). 

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscrit- 
ti a parlare, dichiaro chiusa la discussione 
sulle linee generali. 

Ha facoltà di replicare il  relatore, ono- 
revole Pisoni. 

PlSONI, Relatore. Vorrei solamente dire - 
che condivido le preoccupazioni espresse 
dal collega Giadresco. Per altro, il relatore 
si i: attenuto a quella che era la portata 
della convenzione ed ha indicato - sia pure 
i ti maniera sintetica - nella relazione scrit- 
ta le preoccupazioni e le cose che l’Italia, 
dovrebbe proporre soprattutto per la dife- 
sa del Mediterraneo. Raccomando pertanto 
alla Camera l’approvazione del provvedi- 
mento in esame. 

PRESIDENTE. Ha facollh di  replicare 
l’onorevole sotlosegretario di Stato per gli 
affari esteri. 

RAD1, SotLosegTelurio d i  SluLo per gli 
uflfnri esteri. Sarò brevissimo, poiché nel 
merito del provvedimento non si sono regi- 
strati dissensi. Per quanto riguarda il ritar- 
c!o nella presentazione del disegno di legge 
di ratifica, mi richiamo a quanto ho già di- 
chiarato in Commissione. Invito dunque la 
Camera a voler dare voto favorevole al di- 
segno di legge. 

PRESIDENTE. Si dia lettura degli arti- 
coli del disegno di legge che, non essendo 
stati presentati emendamenti, porrò diretta- 
mente in votazione nel testo della Commis- 
sione, identico a quello del Senato. 

MAZ ZAR1 NO, SegTelario, legge: 

ART. i. 

(I I1 Presidente della Repubblica 6 auto- 
rizzato a ratificare le convenzioni di cui alle 
lettere a) e b) e ad aderire alla convenzio- 
ne di cui alla lettera c ) :  

N )  convenzione internazionale sull’inter-- 
vetilo in  alto mare in caso di sinistri che 
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causino o possano causare inquinaniento da 
idrocarburi, con allegato, adottata a Bruxel- 
les i l  23 novembre 1969; 

b) convenzione internazionale sulla re- 
sponsabilità civile per i danni derivanti da 
inquinamento da idrocarburi, con allegato, 
adottata a Bruxelles il 29 novembre 1969; 

c)  convenzione internazionale istitutiva 
di un fondo internazionale per l’indennizzo 
dei danni derivanti da inquinamento da 
idrocarburi, adottata a Bruxelles il 18 di- 
cembre 1971 )). 

(E app,iovato). 

ART. 2. 

(C Piena ed intera esecuzione è data alle 
convenzioni di cui all’articolo. precedente a 
decorrere dalla loro entrata in vigore in 
conformità rispettivamente agli articoli XI, 
SV e 40 delle convenzioni stesse n. 
(E approvaio). 

ART. 3. 

(( I1 Governodella Repubblica 8 autorizzato 
ad emanare, su proposta del ministro degli 
affari esteri, di concerto col ministro di 
grazia e giustizia, col ministro del t.esoro, 
col ministro dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato, col ministro del lavoro e 
della previdenza sociale, col ministro della 
sanità e col ministro della marina mercan- 
tile ed entro un anno dall’entrata in vigore 
della presente legge, decreti aventi valore 
d i  legge ordinaria, secondo i principi diret- 
livi contenuti negli accordi di cui all’arti- 
colo 1 della presente legge, per stabilire le 
norme necessarie ad assicurare l’adempi- 
mento degli obblighi derivanti dagli accor- 
di stessi, CO!I espressa autorizzazione a pre- 
vedere come illeciti i singoli fatti costi- 

. tuenti inadempimento alla obbligazione di 
cui al paragrafo 2 dell’articolo 13 della con- 
venzione indicata alla lettera c) dell’arti- 
colo 1 della presente legge, nonché a pu- 
nirli con pena pecuniaria amministrativa in 
misura non eccedente gii importi insoluti 
che: nei casi più gravi o di reiterazione, 
potrà essere aumentata fino al triplo )). 

( E  nppTouato j. 

ART. 4 .  

CC I .dati che, ai sensi dell’articolo 15 della 
convenzione del 18 dicembre 1971 di cui 
alla lettera c) dell’articolo 1 della presente 
legge ogni Stato contraelile deve fornire al 

fondo internazionale istituito dalla conven- 
zione suddetta, sono comunicati all’ammini- 
stratore del fondo dal Ministero dell’indu- 
stria, del commercio e dell’artigianalo n. 

( E  UppTovalo). 

ART. 5. 

C( Alle spese occorrenti per l’adozione delle 
misure, nonché per il pagamento degli even- 
tuali indennizzi previsti dalla convenzione 
sull’int,ervento in alto mare di cui al prece- 
dente articolo 1, lettera a ) ,  si provvede con 
1 ’istituzione di appositi capitoli, da iscrivere 
nello stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero della marina mercantile, aventi na- 
tura di spesa obbligatoria. 

I1 ministro per il tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio D. 

( 8  UppTOlJUlO). 

PRESIDENTE. 11 disegno di legge sarà 
votato a scrutinio segreto nel prosieguo del- 
la seduta. 

Discussione del disegno di legge: Con- 
versione in legge, con modificazioni, 
del ‘decreto-legge 1” febbraio 1977, 
n. 12, recante norme per l’applicazione 

, dell’indennità di contingenza (appro- 
valo dal Senato) (1267). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge, già ap- 
provato dal Senato: Conversivile in legge, 
con niodificazioni, del decreto-legge 1” feb- 
braio 1977, n. 12, recante norme per l’ap- 
plicazione dell’indennità di contingenza. 

Su questo disegno di legge sono state 
presentate le seguenti due pregiudiziali di 
costituzionalità: 

CC L a  Camera dei deputati, 
vista la proposta di conversione in leg- 

ge del decreto-legge n. 12 del 1” febbraio 
1977, relativo all’abolizione dei sistemi di 
scala mobile vigenti contrattualmente nei 
settori del credito,. delle assicurazioni, dei 
chimici e delle aziende municipalizzate; 

ravvisata che la stessa proposta è in- 
ficiati di iilegittimità costituzionale ~ in 
quanto viola gli articoli 3, -36, 37, 39, 42 e 
53 della Costituzione; : 

decide di non procedere all’esame. 
PAZZAGLIA, BOLLATI, VALENSISE, 
FRANCHI, Lo PORTO, BAGHINO )). 
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(( La Camera, 
esaminato il disegno di legge n. 1267 

di conversione fin legge del decreto-legge 
IL 12, io febbraio 1977, recante norme per 
l‘applicazione dell’indennità di contingenza; 

constatata la illegittimità di tale decre- 
to in quanto in contrasto con gli articoli 3, 
36, 39, 42 e 53 della Costituzione; 

decide di non procedere alla discus- 
sione. 

ROBERTI, DELFINO, PALOnlBY ADRIA- 
NA, BORROMEO D’ACIDA 11.  

A norma dell’articolo 40, quarto comma, 
del regolamento avrh luogo su queste due 
pregiudiziali un’unica discussione nella qua- 
le potrri prendere la parola un deputah 
per ogni gruppo, compresi i proponen t i .  
Chiusa la discussione, l’Assemblea decider& 
su ambedue le pregiudiziali con unica WJ- 

tazione. 
],’onorevole Valensise, cofirmatario del la 

pregiudiziale Pazzagbia, ha facoltri di  i l l u -  
strarla. 

VALENSISE. Signor Presidente, onorevu- 
li colleghi, onorevole Presidente del Consi- 
glio, svolgerb la questione di -costituzionalità 
a nome del gruppo del Movimento sociale 
italiano-destra navionale attraverso alcune 
brevi considerazioni, che prendono le mosse 
dallo stesso titolo del provvedimento al no- 
slro esame, recante (( norme per l’applica- 
zione dell’indennità di contingenza )). 2 u11 
titolo che appare in contrasto con i conlc- 
nuti del provvedimento e suscita diverse 
perplessi tà di natura costituzionale, che pre- 
liminarmente attengono al metodo ’ di for- 
mazione della legge e allo strumento del 
decreto, di cui il Governo ha ritenuto di 
servirsi. Perplessità di carattere cosbituzio- 
nale attengono inoltre ai contrasti tra le di- 
sposizioni del provvedimento al nostro esa- 
me e alcune norme fondamentali della Car- 
ta costituzionale. 

In relazione al metodo ‘di formazione 
della legge, ci sia consentito (e siamo in 
buona compagnia nel formulare tale rilievo) 
dire che il metodo scelto per la formazione 
della legge. e quanto mai discutibile. Tanto 
ci viene confermato da un riconoscimento, 
oserei dire, ingenuo del minist,ro del lavoro, 
espresso nell’altro ramo del Parlamento in 
sede di replica: il ministro del lavoro ha 
dato atto infatti che il provvedimento costi- 
tuisce la (( trasposizione in termini legisla- 

tivi 1) di alcuni degli accordi intervenuti 
tra le parti sociali. 

Ho detto prima che siamo in buona 
compagnia nel formulare un tale rilievo, 
perché vi e stata una autorevole pubblicisti- 
ca che ha espresso pareri nel senso stesso 
delle osservazioni che noi facciamo. Osser- 
viamo che questo metodo di legiferare, tra- 
sponendo nell’ord inamento in termini legi- 
slativi accordi intervenuti tra le cosiddette 
parti sociali (che poi altro non sono che 
la (( triplice 1) e la Confindustria), ci sern- 
bra quanto mai scorretto e si debba con- 
siderare in violazione al procedimento pre- 
visto dalla Costituzione negli articoli 70 e 
seguenti per la formazione delle leggi. 

Non starb a ricordare le norme degli 
articoli 70 e seguenti della Costituzione che 
presiedono alla formazione delle leggi, che 
in ogni caso escludono il tipo di procedurii. 
adottala; una procedura che, in buona so- 
stanza, riesce in maniera surrettizia a far 
parlecipare alla formazione della volontil le- 
gislativa alcune parti sociali e non tutte le 
parti sociali, consentendo inoltre a queste 
parti sociali di trasformare in norma di 
legge accordi su materie che altre organiz- 
zazioni hannQ riservato alla libera pattuiziu- 
ne, ‘nell’esplicazione dell’autonomia sindacale. 

Con tale metodo, con tali procedure, a 
mio giudizio, si pone in essere una ser.ia 
degradazione - diciamolo pure - della fun- 
zione del ParJamento che non pub limi- 
tarsi a registrare la (( trasposizione )) - co- 
me ;tfTert11il. il m!iiisl,i’o ‘i?i.na Anselmi - in 
Ierniini legislativi di  accordi inl,ervenuti tra 
alcune organizzazioni, che - vedi caso - 
sono poi le organizzazioni che hanno il 
privilegio di essere consultate dal Gover- 
no, e ch,e hanno questo privilegio - e 
qui la sostanza costituzionale si innerva 
di sosiaiiza politica - perché, in ultima ana- 
lisi, consentono al Governo, fuori del Par- 
lamento, di raggiungere accordi e com- 
promessi con il partito comunista. In ef- 
fetti proprio di questo si tratta. 

Quindi, da un’esigenza del Governo di 
carattere politico, di mantenere fuori del 
Parlamento una sorta di discorso aperto 
con il partito comunista attraverso i sin- 
dacati della (( triplice )), fedele cinghia di 
trasmissione della volontà politica del par- 
tito comunista, si arriva, all’interno del 
Parlamento. ad operazioni che sostanzia- 
no una violazione patente del procedimen- 
to legislativo come previsto dalla Costitu- 
zione. 
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Questa è un’osservazione che noi fac- 
ciamo a tutela della libertà sindacalme, ma 
a tutela soprattutto dellia sovranità del 
Parlamento le di un ordinato svolgersi del- 
la vita delle istituzioni. Non è infatti pos- 
sibile che gli accordi tra alcune organiz- 
zazioni che rappresentano una fascia delle 
cosiddette parti sociali, prevarichino :la vo- 
lontà del Parlamento e soprattutto la pos- 
sibilità e la capacità dello stesso di essere 
momento di sintesi dellre contrapposte vo- 
lontà, dei contrapposti interessi. Queste 
sono [le conseguenze di un deterioramen- 
to, di un abbassamento del livello delle 
istituzioni, in conseguenza di una situa- 
zione politica che registra un comando 
surrettizio del partito comunista, esercita- 
to spregiudicatamente attraverso l’organiz- 
zazione sindacale. 

Desidero ora manifestare un’altra per- 
plessità di ordine costituzionale che ci sug- 
gerisce lo strumento che è stato usato dal 
Governo per un provvedimento che ha il 
titolo ambiguo, la1 quale m,i sono riferito 
iniziando questa mia esposizione. Lo stru- 
mento è quello del decreto4egge. 

Noi denunziamo ancora una volta l’il- 
legittimo ed incostituzionale ricorso allo 
strumento di cui all’articolo 77 della Co- 
stituzione. Tale ricorso non ci sembra as- 
solutamente in armonia con la previsione 
della‘ Costituzlione stessa. 

Ricordo - del resto tante volte iè stato 
fatto presente in quest’aula - che a1 de- 
creto-legge è pr,evisto per casi straordinari 
di necessità le di urgenza. Sono casi straor- 
dinari, possono essere considerati tali, quel- 
l i  relativi alle vicende, agli argomenti, alle 
materi,e di cui si occupa il decreto-legge 
al nostr,o esame? 

Sono mesi, è per lo meno dallo scorso 
novembre che si discute - da talune parti 
sociali, dalle forze politiche, dagli esperti, 
dai rappresentanti politici - di questi pro- 
blemi, dell’indennità di licenuiamento, del- 
la .  scala mobile, dell’incidenza della scala 
mobile sull’inflazione, della necessità di 
lotta all’inflazione. Ora, non ci troviamo 
di fronte ad un caso st.raordinario di ner 
cessità e di urgenza che metta il Governo 
nella condizione di ricorrere legittimamen- 
te allo strumento dell’articolo 77. Ci tro- 
viamo invece di fronte ad un caso che 
avrebbe dovuto essere valutato dal Par- 
lamento sulla base della normale procedu- 
ra legislat,iva, al di fuoni del ricorso alla 
decretazione di urgenza. D’altra parte, che 

siamo complsetamente fuori dai casi di ne- 
cessità ,ed urgenza lo dice lo stesso prov- 
vedimento al nostro esame che, all’artico- 
lo 2, prevede addirittura una delega, per 
la determinazione delil’utilizzazione delle 
somme che dovrebbero risultare dalle eco- 
nomie conseguenti ’ allia applicazione d,elle 
nuove disposizion’i. Quindi la situazione è 
tanto poco straordinaria, la nemssità e 
l’urgenza sono così poco impellenti, che 
lo stesso Governo, nel disporre il decre- 
to, prende tempo in ordine alla utilizza- 
zione dei fondi e chiede una delega ! Sia- 
mo, dunque, assolutamente fuori dal qua- 
dro e dlalla previsione contenuta nell’arti- 
colo 77 della Costituzione. 

Perché sii è ricorso al decreto-legge? 
P’erché quest’ultimo è il suggello di quel- 
la degradata procedura, alla quale facevo 
cenno un momento fa, che trasferisce nel- 
l’ordinamento accordi ,intervenuti tra alcu- 
ne organizzazioni che rappresentano un o 
settore d,elle così dette parti sociali; si- 
mili accordi debbono essere recepiti in ma- 
niera frettolosa, in modo tale che non 
svanjisca l’attimo fuggente in cui si è ri- 
tenuto di poter intravedere la possibilità 
di intesa tra alcune assooiazioni. Dunque, 
incostituziondità in ordine al metodo di 
formazion,e della legge; perplessità, fonda- 
te e pesanti a nostro avv.iso, in ordine 
alla costituzionalità delllo strumento utiliz- 
zato dal Governo. 

Se scendiamo all’esame dei singoli ar- 
ticoli ‘del provvedimento, ci eccorgiamo che 
la materia diventa ancora più discutibile, 
sul piano costituzionale; ci accorgiamo che 
la Carta costituzionale è stata ampiamente 
violala, con serio pregiudizio di taluni 
principi fondamentali, pregiudizio che non 
può essere sotkaciuto e che deve essere sot- 
tolineato, soprattutto perché ci si trova in 
presenza di manomissi,oni non soltanto di 
diritti quesiti ma di aspettative più che 
legi?kime che, ad una fascia estesissima di 
lavoratori, derivavano e derivano da una cor- 
rett,a e puntuale applicazione di norme con- 
tralicali: liberamente stipulate e liberamen- 
te accettate, attraverso una dinamica ormai 
collaudata, che ha apprestalo determinati 
istituti, che li ha (( sofisticati 1) ed affinati. 
Questi ultimi sono, ormai, entrati a far 
parte del bagaglio e delle conquiste del 
mondo del lavoro. 

Mi riferisco, anzitutto, ai problemi solle- 
vati dall’articolo 1 che pone un limite alla 
indennità di licenziamento escludendo dal 
computo del la indennità di 1 icenziamen to 
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gli aumenti praticati in conseguenza della 
indennità di contingenza. 

Vi P un’offensiva, che prende le mosse 
da diversi mesi addietro e che si è aperta, 
si può dire, in coincidenza con la nascita 
del Croverno Andreotti. E una delle tante 
ragioni che ci indussero, quando il Gover- 
no Andreotti si presentò alle Camere chie- 
dendo la fiducia, a pronunciarci nettamente 
contro; è una delle tante ragioni, forse una 
delle principali. Noi ravvisammo taluni - 
proposi ti nel disegno di politica economica 
del Governo Andreotti, o meglio nei pro- 
positi di politica economica (perchb sareb- 
be audace parlare di un disegno) del Go- 
verno Andreotti, un Governo che naviga 
nei momenti di bonaccia e cerca di gettare 
un’àncora nei momenti di tempesta, invo- 
cando aiuto a sinistra e ricevendo dalla 
stessa parte qualche ciambella di salvatag- 
gio a1 momento opportuno. Ebbene, nei 
proposi ti  di politica economica del Governo 
Andreotti, ravvisammo un indirizzo reces- 
sivo, antipopolare, tra i cui lineamenti 
identificammo facilmente una polemica (che 
dalla slampa. si trasferì agevolmente nelle 
dichiarazioni ufikiali e del Presidente del 
Consiglio e di altri ministri) riguardante 
I’indennitA di licenziamento. 

L’indennità di Iicenziamenlo non è po- 
polare presso le forze politiche. Non B po- 
polare presso i partiti che in qualsiasi mo- 
do consentono la vita al Governo Andreotti. 
I3 però un istituto estremamente popolare 
presso fasce larghissime di lavoratori, i 
quali lo hanno conquistato decennio dopo 
decennio. Si tratta di un istituto che ha 
assicurato - ed assicura - al lavoratore 
una retribuzione differi La, che gli consente 
di coronare il momento doloroso, sempre 
amaro, della cessazione dal lavoro, avendo 
a disposizione una certa somma risparmia- 
ta forzosamente durante il periodo durante 
il quale egli ha prestato la sua opera. . 

Ma l’indennità di licenziamento non ha 
buona stampa presso ~ i potenti del regime. 
Le ragioni sono molteplici, di ordine poli- 
tico e di ordine psicologico. Perchh tutti 
contrari all’indennità di licenziamento ? 
Perchb da sinistra la si considera come 
qualcosa che, ahimè, lega il lavoratore al- 
l’impresa; perché da sinistra si vuole met- 
tere il lavoratore in posizione di antitesi 
nei confronti dell’impresa e si tende a re- 
cidere ogni e qualsiasi istituto che abbia il 
contenuto e il carattere di collegamento tra 
il lavoratore e l’impresa, che congiunga il 

tlestiiio del lavoratore a quello dell’impre- 
sa, che renda i l  lavoratore partecipe in 
qualche modo della vita dell’impresa. E 
logico questo, le sinistre hanno la loro filo-. 
Sofia, hanno i loro obiettivi; da una parte 
lutti i padroni, dall’altra .tutti i lavoratori, 
Eppesi unicamente e solamente al salario. 
Questa è la strategia di fondo della sini- 
stra. Ma gli altri partiti, che di sinistra 
noli sono, per quale ragione se la sono 
presa, o se la prendono, con l’indennità di 
licenziamento ? Per quale ragione essa non 
è gradita? Si vede che anche le altre fcorze 
politiche sono entrate, quasi automatica- 
mente, nella logica della strategia delle si- 
nistre e quindi pongono i loro convinci- 
menti laddove lo sinistre indicano - spe- 
cialmente i l  partito comunista - per le fi- 
nalitit di brevc e di lungo periodo. 

11 Movimento sociale italiano-destra na- 
zionale ha avuto, ed ha, una posizione del 
tutto opposta e antitetica, in difesa dell’iii- 
dennilh. di  licenziamento in sc stessa, non 
soltanto perché attraverso tale difesa si 
conipie u n  dovere verso i milimoni di lavo- 
ratori ad essa interessati; ma anche perché 
at,lraverso l’indennità di licenziamento si 
concorrc, c!a parLe del I i i v ~ r a t ~ r e ,  ai fatti 
della produzione, al I a gestione deil’ impresa, 
alla sua vita; si finanzia, attraverso un ri- 
sparmio forzoso, l’impresa stessa, fornendo 
ad esm una parte di salario che, senza 
oneri (almeno fino a questo momento), en- 
tra nel circuito produttivo senza passare 
- ecco il  punto - né attraverso c( cmroz- 
zoni )) prsvidenziali, né attraverso c( carroz- 
zoni 1) bancari. 

Forse saranno queste le ragioni della 
scarsa fortuna dell’indenni tà di licenzia- 
mento presso alcuni ambienti e forze poli- 
tiche. Ed allora tutte le occasioni sono buo- 
ne per attaccare tale istituto, e l’occasione 
rappresentata da questo decreto è apparsa 
ottima. Come prima misura pretestuosa- 
mente antinflazionistica si B detto (c basta i‘ 
all’accreditamento presso i fondi per inden- 
nità di licenziamento degli aumenti deri- 
vanti dalla contingenza. Si tratta di un 
provvedimento quanto mai ingiusto - sotto i1 
profilo giuridico e del quale sottolineerb tra 
un momento I’illegittimitA costituzionale. Si 
tratta d’altra parte di un provvedimento che 
non solo non ha alcun effetto deflattivo, ma 
al contrario ha un carattere tipicamente in- 
flattivo. Infatti l’indennità di licenziamento 
consiste in una erogazione che le imprese 
effettuano non gi8 consegnando il danaro 
nelle mani ‘dei lavoratori dipendenti, ma 
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accantonandolo, cioè costringendo i lavora- 
tori ad un risparmio che, senza oneri per 
le imprese stesse - anche se C’è una nostra 
proposta di legge che prevede che l’utiliz- 
zazione da parte delle imprese delle somme 
facenti parte dell’indennità di licenziamento 
sia adeguatamente compensata - entra nel 
ciclo produttivo, sotto forma di autofinan- 
ziamento. Pertanto è evidente che la mor- 
tificazione o il blocco dell.’indennità di li- 
cenziamento e della sua rivalutazione è un 
fatto che può certamente produrre un ri- 
sparmio per le imprese, ma non incide sul- 
l’andamento dell’inflazione, perché . le som- 
me risparmiate non entrano nel circuito 
produttivo, ed inoltre, non giungendo in 
possesso dei lavorat,ori, non .sono in grado 
di incrementare in alcun modo i consumi. 

Se quindi la presa di posizione contro 
l’inden3ità di licenziamento è ingiustificata 
dal punto di vista economico-sociale, essa 
è inoltre illegittima dal punto di vista co- 
stituzionale. Si viola infatti l’articolo 3 del- 
la Costituzione poiché, attraverso la depu: 
razione dell’indennità di licenziamento dagli 
aumenti derivanti dalla contingenza, si pon- 
gono i lavoratori .dipendenti in una situa- 
zione diseguale rispet!o agli altri lavoratori. 
Questi ultimi infatti hanno diritto di  non 
subire limiti alla propria retribuzione, se 
non quelli posti dal cosiddetto mercato, 
mentre i lavoratori dipendenti, che giA non 
possono percepire immediatamente l’inden- 
nità di licenziamento, debbono anche sotto- 
stare all’ukase rappresentato dal decreto al 
nostro esame, per cui l’indennità di licen- 
ziamento accantonata a loro favore non puh 
essere pih rivalutata. Evidentemente i lavo- 
ratori dipendenti appartengono ad una ca- 
tegoria particolare, contro la quale Fi deve 
infierire ! ’ 

Ho detto poc’anzi che non vi sono ra- 
gioni economiche .che giustificano questo 
provvedimento, anzi, le considerazi,oni di 
ordine economico sarebbero diverse e con- 
trarie. Lo stesso Governo, d’altra parte, ne 
ha dato l’esempio disponendo l’accantona- 
mento di parte dell’indennità di contingen- 
za per certe fasce di lavorat,ori, ed impo- 
nendone la corresponsione in buoni del te- 
soro. Quando il denaro non viene conse- 
gnato ai lavoratori, quando la retribuzione 
viene -differita, quando essa non è diretta 
ad aumentare la domanda, essa non può, 
per il solo fatto della sua esistenza, essere 
accusata di costituire un elemento di infla- 
zione. Quindi nel caso del -provvedimenti) 
in esame siamo fuori da qualsiasi logica 

economica, siamo fuori dai principi costitu 
zionali, che sono pesantemente violati da 
una misura che pone in una situazione di 
privilegio negativo i lavoratori dipendenti. 
Mi meraviglia il fatto che questo .provvedi- 
mento sia stato accettato dagli esponenti 
sindacali della cc triplice )), da questi (c san- 
toni )) che dicono di proteggere in ogni 
modo il lavoratore. Questi signori della 

triplice )) evidentemente dormivano, perche 
nel momento in cui si è sterilizzata la 
possibili tà di rivalutazione dell’indennità di 
fine lavoro, .in quel momento i (( santoni 
della triplice )) hanno fatto un grosso favore 
- per usire i l  loro Ijiiguiigio e la loro ter- 
minologir? - ai padroni )), e non certa- 
mente ai lavoratori, che mortificavano,’ dal 
punto di vista sociale, dal punto di vista 
economico, dal punto di vista morale, e 
rgprattutto c!a! punto di vis:a costituzionale; 
come noi aridiamo affermando. . . 

M a  C’è di p iù ,  perché l’eliminazione, de- 
gli aumenti di contingenza dall’indennità 
di fine lavoro ,è una disposizione che viola 
anche un’altra norma della nostra Carta 
costituzionale. Mi rif,erisco all’art,icolo 47 
della Costituzione. 

Con le indennita di licenzia.mento, ci 
trovianio di fronte ad +un tipico Caso di 
risparmio forzoso. Questo tipo di ‘rispsr- 
mio, come dicevo un  momento fa, è au- 
spicabile, soprattutto in ’momenti di ,infla- 
zione, perché il dnenaro risparmiato è de- 
naro non speso, e che può &sere vicever- 
sa immesso in attività produttive: ci tro- 
viamo in un quadro che risponde mn pre- 
cisione alla previsione d‘ell’articolo 47, che 
fa carico alla R,epubblica di incoraggiare 
e di tutelare il risparmio in tutte le sue 
forme; e l’indennità di. licenziamento è una 
forma di nisparmio, forse la migliore per- 
ché è risparmio costituito direttamente dal- 
l’azi-endi? a favore del lavoratore; perch6 
è un risparmio che, attraverso l’,indennità 
di’.contingenza, cioè. attraverso cpell’aggior- 
iiamento che prima era consent.ito, non B 
sottoposto’ alla svalutazione. 17 risparmio 
protetto: di questo si tratta. Qui si espro- 
priaco i lavoratori del .  diritto di .vedere 
protetio il loro risparmio, costituito dalla 
indennità di lioenziamento accantonata 
prcsso le imprese. Di questo si tratta, ono- 
revole Presidente, onorevoli colleghi; e - si 
tratta di cosa grave. Quando voi svuotate 
le indennità. di.:licenziamento dalla; possibi- 
lità di essere aggiornate attraverso gli au- 
menti di contingenza,. 1 7 0 i -  annullate il ri- 
sparmio dei lavoratori, voi lo espropriate, 
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voi commettete non soltanto un’ingiustizia 
sociale, ma una pesante illegittimità di 
carattere costituzionale. 

Non se ne sono accorti, i sindacalisti 
della (( triplice )); o forse se ne sono ac- 

‘corti, e nel perseguimento di quella stra- 
tegia della miseria che 4 caratteristica del 
partito comunista, che è caratteristica di 
tutta la sinistra, e che è caratteristka an- 
che del Governo Andreotti, essi vogliono 
incenerire questo risparmio dei lavoratori. 

Sono cose alle quali i lavoratori di 
tutte le categorie sono estremamentie sensi- 
bih, perché l’indennità di licenziamento 
rappresenta un istituto che si è maturato 
dal 1919, attraverso la legge sull’impiego 
privato del 1924, attraverso lce note norme 
del codice civile, attraverso una giurispru- 
denza che, di decennio in decennio, ha in- 
dividuato i termini dell’istituto secondo le 
linee che ho somniariamenle ricordato. 
Oggi, con l’approvazione del decreto al no- 
stro esame, gli scatti di contingenza non 
possono essere più computali nell’indenni tà 
di licenziamento, la quale è quindi portata 
a deberiorarsi, a svalutarsi. 

Quali sono, allora, le conseguenzc? Le 
conseguenze pratiche sono (costituite dal 
(( fuggi-fuggi )) da tanti listituti, ,da tanti 
settori, da tante attività, perché la gente 
preferisce, prima che sia troppo Dardi, 
prendere l’iadennitii di licenziamento e an- 
darsene alla ricerca di un’altra sistemazio- 
ne. Non vuole perdere quello che fino ad 
ora è stato accantonato come remunerazio- 
ne non corrisposta, ma promesso per il 
momento in cui il rapporto di lavoro si 
sarebbe esaurito. 

Oggi, dunque, esiste ques,ta situazione 
di deterioramento dell’indennità di licen- 
ziamento e noi, nel denunciare l’illegitti- 
mità costituzionale dell’articolo 1 del de- 
creto in discussione, affermiamo che que- 
sta norma mira, nella sua incostituzionali- 
tà, a prepamre la fine di questo istituto. 
Talune forze politiche parlano ‘con un eufe- 
mismo di (( superamento )) de,ll’indennità di 
licenziamento, ma si tratta invece di un 
tentat:ivo di awilire il mondo del lavoro, 
tentativo al quale partecipano anche le for- 
ze sindacali della (( triplice )), i cui accordi 
sono stati trasposti in questo decreto-legge, 
come abbiamo appreso dal ministro del 
lavoro. 

Noi denunciamo anche il contrasto del- 
la norma di cui all’articolo 2 del decreto 
che riguarda le cosiddette scale mobili ano- 
male, con l’articolo 36 della Costituzione, 

i l  quale garantisce ai cittadini una retribu- 
zione proporzionata alla qualità e alla 
quantità del lavoro. 

Con l’andare del tempo, determinate ca- 
tegorie che prestano un lavoro di Speciale 
e particolare qualità (non istituisco una 
gerarchia tra i vari tipi d i  lavoro, ma sot- 
tolineo la qualità di alcuni di essi), hanno 
acquisito condizioni particolari. Mi riferi- 
sco ca.i bancari, agli assicuratori, gai chimici, 
agli addetti ai trasporti, a tutti coloro, in- 
somma, che non prestano la loro opera 
nell’industria. 

Ebbene, quando una norma di legge 
(come quella a nostro esame) appiattisce, 
adegua tutte le forme di indicizzazione, 
tutti i criteri di calcolo, tutte le periodi- 
cita dei rilievi a quelli accettati dai sin- 
dacati confederali operanti nel settore del- 
l’industria, entra in conflitto con l’artico- 
lo 36 della Costituzione, che detta norme 
a salvaguardia del mondo del lavoro, de- 
stinate a sopperire alle inadempienze del 
legislatore o alla debolezza delle parti so- 
ciali; a far fronte, cio&, a quelle situazioni 
in cui non vi sia una adeguata e sponta- 
nea difesa dei principi elementari di so- 
ci ali tk. 

L’articolo 36 della Costituzione non pub 
essere né ignorato né superato: se il lavo- 
ratore ha diritto ad una retribuzione pro- 
porzionata alla qualità e alla quantità del 
suo lavoro, nel momento in cui si legifera 
(e vedremo poi quanto questo sia legittimo) 
sulla sua retribuzione, non si pub non te- 
nere conto di certe diversittì.. 
’ D’altra parte, l’articolo 36 della Costi- 
tuzione ha avuto a suo tempo autorevoli 
padrini. Esso fu infatti proposto nell’at- 
tuale dizione dall’onorevole Fanfani, che si 
impuntd sul riferimento alla qualità e alla 
quantità del lavoro. All’inizio si trovb in 
contrasto con l’onorevole Di Vittorio, un 
sindacalista dei tempi andati, che, nel corso 
dei lavori della Costituente, trovb un pun- 
to d’incontro con l’onorevole Fanfani, con- 
venendo sul fatto che il salario va deter- 
minato per categoria e per specializzazione: 
questo si legge nei lavori preparatori della 
Costituzione; tutto meno che l’appiattimen- 
to, I’adeguamento indiscriminato ai para- 
metri dell’industria, come prescritto dalla 
norma oggi al nostro esame: un contrasto 
insuperabile, quindi, con l’articolo 36 della 
Costituzione, nonché violazione dell’artico- 
lo 39 della Costituzione. 

questo forse uno dei punti pi0 dolen- 
ti delle critiche di fondo che da tanto tem- 
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po formuliamo nei confronti dei partiti al 
potere. Anche questo, come tutti gli altri 
nodi, è venuto al pettine. Inattuato è l’ar- 
ticolo 39 della Costituzione: gli esponenti 
del cosiddetto arco costituzionale si sono 
preoccupati di tante attuazioni esclusa quel- 
la dell’articolo 39, del quale non si è preoc- 
cupato mai nessuno, mentre da destra, in 
tutte le legislature, a più riprese sono state 
avanzate proposte per l’attuazione di que- 
sto articolo, il cui mancato adempimento 
produce danno ai lavoratori. Si evidenzia 
così l’inadempienza delle sinistre, del par- 
tito comunista, della (c triplice 11 sindacale; 
si mette in piena luce. la falsith della po- 
sizione politica di chi (se non erro, fu 
proprio l’onorevole Storti, a quel tempo a 
capo della CISL) sosteneva essere -l’artico- 
lo 39 un (( ferro vecchio )) ottenendo l’aval- 
lo di autorevoli esponenti, anche di parte 
socialista. Questo articolo sarebbe stata una 
difesa, oggi disinvoltamente superata dal 
Governo attraverso il provvedimento a no- 
stro esame; una difesa superata di slan- 
cio, ignorata - oserei dire - perché precise 
erano le prescrizioni dell’articolo 39. Esso, 
per quanto non attuato, esiste comunque 
sulla Carta costituzionale e prescrive che 
C( ai sindacati non può essere imposto altro 
obbligo se non la loro registrazione presso 
uffici locali o centrali, secondo le norme 
stabilite dalla legge 11. I sindacati si sono 
voluti sottrarre all’unico obbligo loro po- 
sto dalla Costituzione, quello della pura e 
semplice registrazione, per salvarsi dal qua- 
le i sindacati della (( triplice i) si trovano 
oggi a soccombere al debito di manovrare 
in un modo od in un altro le contratta- 
zioni sull’indennita di contingenza; di fare 
questo o quest’altro a proposito della qua- 
lità del lavoro di questa o di quella cate- 
goria ... si rivelano così le contraddizioni in 
cui si è mossa la gestione del mondo del 
lavoro dall’entrata in vigore della Costitu- 
zione in poi. 

Se i sindacati e le forze politiche che 
li sostengono, di sinistra, avessero accet- 
t.ato l’attuazione di questo articolo, i sin- 
dacati avrebbero oggi personalità giuridica; 
avrebbero rappresentato unitariamente i 
propri iscritti; avrebbero potuto stipulare 
accordi -collettivi di lavoro, contro i quali 
sarebbe stato quanto meno più difficile por- 
re in essere un decreto come quello al no- 
stro esame; sarebbe stato più difficile pre- 
varicare i diritti dei lavoratori che invece 
sono stati prevaricat,i. Da varie forze poli- 
.tiche e dalla nostra in  prima linea, è stata 

invocata l’attvazione dell’articolo 39. In oc- 
casione delle elezioni politiche del 1972, se 
non erro, anche il senatore Fanfani si ac- 
corse della validità e della possibilità di 
regolamentare e risolvere la questione sin- 
dacale attuando questo articolo ! 

Siamo nel deserto, in una situazione di 
carenza legislativa, mentre l’autonomia sin- 
dacale è gravemente lesa, prevaricata, igno- 
rata se non addirittura distrutta. 

Quando si manomette l’autonomia sinda- 
cale, il principio dell’autonomia contrattua- 
le, non si fanno gli interessi di quei lavo- 
ratori a favore dei quali talune forze sin- 
dacali, come quelle della (( triplice i), dico- 
no, sera e mattina, di battersi usque ad 
effusionem sanguinis, di sangue altrui, mai 
del loro, anche perché si pongono sempre 
al coperto quando avviene una contesta- 
zione. 

Oserei dire che questa violazione dell’ar- 
ticolo 39 mette a nudo non soltanto la man- 
canza di una autonoma volontà da parte 
dei sindacati, ma la piena strumentalizza- 
zione politica. dei sindacati della (( triplice i), 
i quali ignorano che esiste una larga fa- 
scia di organizzazioni sindacali che hanno 
una loro autonomia e che non possono di- 
pendere da accordi politici, costituiti unica- 
mente in esecuzione di disegni e di intese 
sottobanco, al coperto delle grosse parole e 
dei grossi slogans, tra il partito comunista I 

e la democrazia cristiana. 
Ma quanto si sia aggravata e deteriorata 

la situazione salta agli occhi in maniera 
più icastica B chiara se noi confrontiamo la 
lettera delle norme al nostro esame con le 
espressioni u$ate in uno strumento, imper- 
fetto e temporanea quanto si vuole, ma che 
ebbe in quel* momento una sua funzione e 
che rispose a determinate esigenze. Mi ri- 
ferisco alla famosa legge i 4  luglio 1959, 
11. 741. B questo un-discorso da fare ai sin- 
dacalisti della (( triplice i). All’articolo 3 del- 
la legge che ho citato si diceva: (( Gli ac- 
cordi economici e i contratti collettfvi ai 
quali il Governo deve uniformarsi. nella 
emanazione delle norme predette 1) (erano 
le norme di recepimento degli accordi sin- 
dacali, recepimento puro e semplice, debi- 
tamente depositati presso il Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale) (( sono 
quelli preventivamente depositat.i, a cura di 
una delle associazioiii stipulanti, presso il 
Ministero del lavoro e della previdenza so- 
ciale che ne accerta l’autenticità il. 

Allora, il Governo si limitava ad unifor- 
niarsi alla emanazione di norme promanan- 



Camera dei Deputati Atti Parlamentari - 6322 - 

V I 1  LEGISLATURA -. DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 29 MARZO 1977 

ti dagli accordi sindacali, adottati con tutte 
le cautele e con la .partecipazione di tutte 
le componenti sindacali, Adesso, invece, nel- 
la lettera del decreto-legge al nostro esame, 
queste preoccupazioni di autonomia non esi- 
stono più perché si dice che l’indennitl di 
contingenza va gestita in diversi modi, arri- 
vando addirittura all’assurdo per cui deter- 
minate fasce della indennitl di contingenza,- 
che hanno un contenuto inferiore a quello 
della indennità riferita al settore dell’indu- 
stria, non vengono modificate. Rimangono 
ferme per legge ! E una reformatio in peius, 
come diciamo. noi avvocati. E una sorta di 
cristallizzazione per legge della volonth del- 
le parti più deboli o dei risultati conseguiti 
da talune associazioni. 

Sono queste cose che veramente’ contra- 
stano in maniera grave con il disposto del- 
l’articolo 39 della Costituzione, sono queste 
cose ch2 :‘anno veramente dubitare della le- 
” ritlimitti costituziona.le del decreto-legge che 
è sott.oposto al nostro esame. 

IJna osservazione conclusiva debbo anco- 
ra fare in ordine ad un altro aspetto di in- 
costituzionalith, che mi sembra altrettanto 
pn.lcnte. Mi riferisco al contrasto tra il de- 
creto-legge al nostro esame e l’articolo 53 
della Costituzione. In questo articolo si par- 
la ,dell’obbligo di tutti di concorrere alle 
spese pubbliche in ragione della propria ca- 
paciti contributiva. ’ Qui abbiamo una sorta 
di florilegio di incos tituzionalità, perché la 
capaciti contributiva di. cui all’articolo 53 
è lilla. capacità. contributiva che, anzi- 
(,tiLIo, c!evc .riguardi\re. tutti .  i cittadini. Noi, 
v,icoversa, i&biamo..una ,fascia di .. cittadini, 
dipcndenli .dalle imprese bancarie, delle 
imprese assicuratrici, dell’impresa elettrica, 
(!elle ’ imprese municipalizzate, eccetera, 
che si vede - essa soltanto.- privare di una 
parte delle indennità di contingenza; si vede 
privare nel diritto di acquisire una re- 
niunerazione liberamente pattuita e si vede 
sottoposta a d  una sorta di contribuzione 
straordinaria e speciale. Per converso, assi- 
stiamo al beneficio di talune imprese,, e 
soltanto di talune imp.rese,. Infatti, le im- 
prese . del settore industriale, ad . esempio, 
non- godono dei benefici spettanti” ,alle., altre 
imprese,:: -realizzati: ..attraverso :. : i1 ..minore 
esborso derivaile dalla. a.bolizione delle- s a :  
le mobili anomale: . : . :.: . . . 
.. ìvi+ . possianio . andaTe avant.i. i’illegitti- 
mità * costittizionale è . ancora più clamorosa 
ed evidente, i i i  quanto ,abbiamo una fascia 
di. .citta%Hik.soGoposla -ad..una sorla. -d.i. . tri- 
bitto: spe.cjale;: .costituito.. appuille d.a!:la. :abo: 

lizione di delerminate provvidenze conrtesse 
alla indennitii di licenziamento; e inoltre 
abbiamo la preoccupazione che scaturisce da 
un emendamento apportato al Senato, rela- 
tiva alla utilizzazione dei denari che verreb- 
bero risparmiati dalle imprese. 

PRESIDENTE. Onorevole Valensise, ella 
ha ormei esaurito il tempo a sua disposi- 
zione. La invito a concludere. 

“ VALENSISE. La ringrazio, signor Pre- 
sidente. Mi avvio alla conclusione. 

Abbiamo quindi una sperequazione. As- 
sistilamo’ ad una.  clamorosa situazione di 
incosti tuzionalità. Infatti, con l’emenda- 
mento apportato dal Governo all’articolo 
3,  concernente la finalizzazione delle som- 
me risparmiate dalle imprese, leggiamo 
che queste somme debbono essere utiliz- 
zate, attraverso determinati organismi, per 
finalità di carattere pubblico. E allora si 
viene a cbeare una situazione aberrante 
dal punto di vista costituzionale, per cui 
una fiasoia di oittadini - e soltanto quella 
fascia - contribuisce alla realizzazione di 
finalitk pubbliche, mentre l’articolo 53 
della Costituzione sanoisce giustamente che 
(( tutti sono tenuti a concorrcere alle spese 
pubbliche in ragione della loro capacità 
contributiva D. Mia le capacità contributive 
vengono differenziate, Quando gli assicura- 
t0r.i o i dipendenti dall’impresa elettrica 
si vedranno privati della scala mobi’le ano- 
mala, o si sono visti privati della scala 
mobile anomala’ di cui, fruivano, non. per 
questo avranno una migliorata capacità 
contributiva. Id Iloro salario reale diminuii- 
rà, ma le imposte che essi corrisponde- 
ranno saranno sempre le sbesse. Questo & 
un altro aspetto del florilegio di fatti di 
incostituzionalità a cui questa norma dà 
luogo. 

Signor Presidmente, la normativa al no- 
stro .esame ha dato luogo ad una vastis- 
sima area di dissenso. Per incarico di or- 
ganizzazioni sindacali a noi vicine, le or- 
ganizzazioni del sindacalismo nazionale, ab- 
biamo depositato presso la Presidenza de- 
cine di migliaia di firme di .lavoratori di- 
pendenti, .che. esprimono la .loro protesta 
..- civik .nFi --confronti.. di . un provvedimento 
che’ li inorlifica senza giovare all’economia 
naziona4e. Questi lavoratori che prolestano 
sono . tanti ,  e tanti, si parla di milioni di  
lavoratori; si tratta di lavoratori che civil- 
mente vogliono partecipare. ad ogni sforzo 
affinché .la vita .economica della nazione 
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possa rifiorire, ma vogliono par-tecipam a 
sforzi che siano ‘producenti, che siano lo- 
gici; non vogliono - parteoipare ad una sor- 
ta .di gioco sottobanco per il compromesso 
stofico fra democrazia, cristiana e partito 
comunista. 

Abbiamo . denunziato questi vizi di ille- 
gittimità costituzionrlrle nella fiducia che la 
Camera possa accogliere i nostri rilievi. 
Ma noi riteniamo che le decine di mi- 
gliaia di firme dalla nostra parte politica 
depositate, per conto delle organizzazioni 
sindacali a noi vicine, alla Presidenza del- 
la Camera costituiscano. i l  presupposto ine- 
vitabile -perché - se per. caso l a  pregiudi- 
ziale di legittimità costituzionale - che noi 
abbiamo proposto fosse rigettata - da oen- 
sura della Corte costituzionale colpisca 
questa legge. Non è pensabile, infatti, che 
decine e decin’e di migliaia di lavoratori 
abbiano firmato, e che poi ,queste decine 
e deoine di migliaia di ‘Lavoratori si met- 
tano l’anima in pace, se domani la legge 
dovesse passare, in pregiudizio dei loro di- 
ritti, diritti che questi lavoratopi con ogni 
mezzo, certamente, faranno vdere nelle 
sedii opportune, iii modo da ottenere una 
pronuncia, delEa Corte costituzionale. 

Noi ci auguriamo che questo non deb- 
ba avvenire, e ci auguriamo che la no- 
stra .pregiudiziale di costituzionalità pos- 
sa essere accolta dalla Camera (Applausi 
dei deputati del gruppo del MSI-destra 
nazionale). 

PRESIDENTE. L’oiiorevole Adriana Pa- 
Ionihy ha faco:!9 di illustrare la pregiudi- 
ziajle di costituzionalità 0 Roberti, di cui è 
cofirmataria. 

. b  

PALOMBY ADRIANA. Signor Presiden- 
te, onorevoli colleghi,, cercherò di restare 
nell’ambito della pregiudiziale di costitu- 
zionalità, raccogliendo attorno a talune os- 
servazioni di fondo quelli che sono i mo- 
tivi che noi intendiamo sotloporre all’As- . 
semblea- ed al Governo per una rimedita-. 
zione:. ..- 

Non -m-i, pare il caso a i  dimenticare che 
quando in’ quest’aula si sollevano ,eccezio- 
ni di iiicostituzionalità, è opportuno che le 
stesse -noli siano .prese .alla leggera. I1 9 
dicembre -dell’Anno ‘Scorso, sollevai in. me- 
rito: al- ::l;ilocco .della scala- mobile una ec- 
cezione . di incosti~uzionalità; l’argomento 
Cu licjuid;t!o coti niolla disinvoltura, ed 
oggi invece noi apprendiamo che nume- 
rosi lavoratori bancari hanno trasferito le 

loro ~vendicazioni sul piano giudiziario, 
e. che una parte della magistratura lè de- 
cisa ad arrivare alla Corte costituzionale 
per una pronuncia su ta1.e prowedimento. 
Stiamo attenbi, quindi, .a valutare queste 
osservazioni che non sono certamente avan- 
zate artatamente, ma nella pensosa con- 
siderazione che il prirno ‘dovere dei . parla- 
mentari, quando legiferano, sia quello di 
rispe1,tare la Costituzione italiana. 

B vengo subito ai motivi per i quali R 
me sembra che questo provvedimento sia 
in contrasto con la Carta costituzionale. Vo- 
glio cominciare, ordinatamente, dall’artico- 
lo 3 della Costituzione, che dice chiaramen- 
te che-i  cittadini sono uguali di fronte alld 
legge, senza distinzione di carattere poli- 
tico, di carattere personale, di carattere so- 
ciale.. A me sembra che il provvedimento 
presentato all’attenzione dell’Assemblea di- 
scrimini profondamente tra i cittadini. Noi 
abbiamo avuto prima la discriminazione tra 
i lavoratori dipendenti in relazione al bloc- 
co della scala mobile; adesso abbiamo la 
discriminazione tra lavoratori dipendenti e 
lavoratori autonomi in relazione a quelk 
che è l’indennità di contingenza; e poi ab- 
ebiamo per alcuni l’abbassamento della scala 
-mobile ad un livello inferiore. B tutta una 
serie di disuguaglianze che il Governo ita- 
liaiio, via via, coli vari decreti sta stabi- 
lendo, erodendo sempre di più il valore e 
la portata di quell’articolo 3,  che, oltre 
tutto, contenendo in sé il principio del- 
l’eguaglianza, dovrebbe essere un caposaldo 
della democrazia. Questo articolo viene ViG- 
lato, tanto più che mentre si privano al- 
cuni lavoratori di diritti di cui dovrebberc? 
godere al pari di tutti gli alt.ri lavoratori, 
da questi sacrifici deriva un giovamento 
per altre categorie: per esempio, gli im- 
prenditori si avvantaggiano per il minor co- 
sto del lavoro e per la minore spesa per 
i salari, mentre i lavoratori dipendenti  si 
troveranno svantaggiati. Questa è una osser - 
vazione che va fatta poiché quando si par- 
la . di. uguaglianza, bisogna tener sempre 
presente i1 principio dell’equità. 

Questo . prowedimento viola l’articolo 5 
della Costituzione in vari modi: lo viola 
anche in maniera capziosa, producendo una 
graiie ingiustizia nei confronti . dei lavora 
br i .  A nostro parere, dunque: l’articolo 3 
della Costituzione ci appare violalo proprio 
per.  la disp-arita c h e  esso crea tra i lavo- 
ratori e anche fra gli stessi lavoratori di- 
pendenti. Questo provvedimento, quindi, va 
riguardato anche sotto questo profilo. 
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Altra violazione appare anche nei con- 
fronti dell’articolo 36 della Costituzione che 
fa da sfondo a quello che è il potere eco- 
nomico del lavoratore; è l’articolo nel qua- 
le si pongono i criteri per stabilire la 
retribuzione del lavoratore. Esistono dei 
principi-cardine, nuovi e moderni in que- 
sto articolo che non soltanto servono per 
fissare il salario e la retribuzione in rela- 
zione alla quantità ed alla qualità del la- 
voro prestato, ma che prendono in conside- 
razione non solo il lavoratore, ma anche la 
sua famiglia, nell’intento di conferire ad 
essa la possibilità di una vita libera e di. 
gnitosa. 

Ebbene, cosa avviene con questo disegno 
di Icg,p? Con esso si Ecardina questo prin- 
cipio. Infatti il lavoratore continuerà a pre- 
stare la stessa qualità e quantitd di -lavoro. 
pur percependo una remunerazione inferio- 
re. Tale remunerazione inferiore portera fa- 
talmente - come tutti constatiamo ogni gior- 
no  - all’iinpossibilith di una vita libera e 
dignitosa per il lavoratore e la sua fami- 
glia. Questo è un concetto che va tenuto 
presente se si vuole veramente difendere 
questo principio, incardinato nella nostrd 
Costituzione e che considera, in maniera 
moderna, il lavoratore non come un sog- 
getto atomizzato o staccato dalla rea1l.B so- 
ciale e familiare, ma come un elemento che 
in quella realtrl si incardina, vive e si svi- 
luppa e che con essa va anche tutelato e 
prot.etto. 

Vi è, quindi, una palese violazione di 
questo articolo, essendo prevista dal prov- 
vedimento una riforma in peggio del trat- 
tamen to economico del lavoratore, contra- 
riamente ai principi sostanziali dell’ordina- 
mento giuridico. fi importante fare questo 
rilievo, poiché la socialità non tollera passi 
indietro, non potendo che andare avanti, 
progredire; altrimenti siamo all’involuzione 
sociale, all’arretramento ed alla. (( marcia 
del gambero )) dei lavoratori, cosa che non 
dobbiamo minimamente consentire. Questo 
è dunque il  secondo articolo che denuncia- 
mo come violato da questo provvedimento. 
proprio per i motivi che abbiamo indicato. 

Vi è poi un. terzo punto assai im!.iortan- 
te.. Non terrò su questo articolo una lezio- 
ne di dir i f to sindacale: me ne guardo bene, 
poiché in questa Assemblea vi sono egregi 
personaggi . khe conoscono bene il tormen- 
tato iter dell’articolo 39 della Costituzione; 
articolo per la cui attuazione l’onorevole 
Roberti, segretario generale della CISNAL, 

ha più volte presentato proposte di legge. 
Tale articolo non è stato mai applicato, ma 
nel primo comma - unico comma di carat- 
tere precettivo - con il quale si sancisc? 
la libertà sindacale, riconosce all’istituzione 
sindacale la libertà di contrattazione e al 
sindacato una prerogativa quasi assoluta di 
autogovernarsi, fissando le norme che de- 
vono regolare economicamente e normativa- 
mente i rapporti tra le parti sociali. 

L’attacco alle scale mobili anomale è 
pi-oprio una violazione di questo principio, 
che è alla base del diritto sindacale; è pro- 
prio un attacco alla libertà e alla validità 
della contrattazione sindacale, perche le sca- 
le mobili anomale, onorevoli colleghi, erano 
state s1,ipulate ed erano state contrattate ca- 
legorialmente, cioè tra i sindacati delle ca- 
tegorie delle due parti sociali, e avevano 
dato luogo a tipi di adeguamento del sala- 
rio a.1 costo della vita che venivano giusti- 
ficati dalla particolarith di quelle categorie, 
d d l a  cl~ialificazione del lavoro di quelle ca- 
tegorie; e si era pervenuti a costituire, co- 
in’è e come deve essere nell’etica sindacale, 
uiia spinta promozionale, anche economica, 
per. i lavoratori. 

L’atluale disegno di lesge, che recepisce 
unil trattaliva che più che sindacale è po- 
litica, hil per cosi dire caiicellalo, aiinul- 
lato i l  valore del polei*c sintlacitle di con- 
trattare nelle materie che riguardano il  sa- 
lario dei lavoratori ed ha abbassato il li- 
vello di quelle categorie, portando le scale 
mobili di porlata maggiore a livello di 
quelle che erano sh te  conlraltate dal set- 
tore industriale. 

Che i sindacati :siano contenti, che i la- 
voralori siano contenti, non credo; tanto 
più che, come al solito, nella trattativa po- 
litica sono state ascoltate soltanto le voci 
di taluni sindacali, se è vero - come è ve- 
ro - che questa mattina io, come segretario 
confederale della CISNAL, deputato al Par- 
lametilo, a nome anche del segretario gene- 
rale della CISNAL, onorevole Roberti, ho 
potuto consegnare alla Presidenza della Ca- 
mera un plico con decine di migliaia di 
firme di lavoratorj, i quali chiedono la tu- 
tela dei loro diritti acquisiti contrattual- 
mente. 

Questo nasce dalla protesta dei lavorato- 
ri di froiite allo strapotere politico rispetto 
al po1ei.e del sindacato; ma il Governo deve 
meditere su queste cose e deve meditare 
seriemente, se non vuole stravolgere quello 
che b i l  diritto sindacale, la funzione e 
l’etici1 del .sindacato, che è quella di tute- 
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lare i lavoratori e di garantire i diritti e 
gli interessi dei lavoratori. I1 sindacato 
non deve diventare, come purtroppo pare 
che in Italia stia accadendo, una specie di 
sindacato dei paesi dell’est., dove i sindacati 
non sono pii1 i rappresentanti che tutelano i 
lavoratori, che contrattano le loro condizio- 
ni di vita nel lavoro e nella società, ma 
sono diventati solamente strumenti politici 
di a,pplicazione e di realizzazione dei piani 
quinquennali. 

Questa è la realtà dalla quale dobbiamo 
guardarci e alla quale dobbiamo stare mol- 
to attenti. La storia sindacale italiana su- 
birebbe veramente una gravissima involu- 
zione se si andasse avanti su questa stra- 
da, dccidendo a colpi di decreti-legge inco- 
stituxisona.li contro i diritti dei lavoratori, se 
cioè ad un certo momento accadesse quel 
che si era Lenlato di fare nel 1959 con la 
legge n. 741, quando si voleva- sistematizza- 
re il recepimento mediante decreto del potere 
esecutivo dei contratti collettivi di lavoro. 
La Corte costituzionale in quella vicenda si 
pronunciò, d,opo la prima proroga, respin- 
gelido la proroga stessa in quanto intaccava 
una sfera di prerogative del sindacato, qua- 
li erano fissate nell’articolo 39 della Costi- 
tuzione. Dunque, stiamo attenti anche a 
questo, stiano attenti a questo i Iavoratori 
e i rappresentanti sindacali, perché stanno 
segnando la fine e la morte di una glorio- 
sa funzione, qnale è appunto quella del 
sin dacalo. 

Desidero passare ad un’altra eccezione 
di incoslituzionalitB, quella relativa al- 
l’articolo 53 della Cost,ituzi,one. Tale arti- 
colo stabilisce per il cittadino il dovere di 
concorrere, secondo la pnopria capacità con- 
tributiva, alle spese e agli oneri pubblici. 
Ebbene, che cosa accade a seguito di que- 
sto disegno di legge di conversione del de- 
creto-legge i” febbraio 1977, n. 1 2 ?  Accade 
che i lavoralori le cui retribuzioni vengono 
decur!ate di una parte della contingenza 
nor! omtribuiranno secondo la loro capacità 
contributiva, ma secondo una capacità con- 
tributiva che per essi si è di molto abbas- 
sata, e daranno, come contributo, non la 
nliquota che dovrebbero dare se percepis- 
sero quella somma che essi dovrebbero ave- 
re, ma l‘intera somma. Quindi, viene ad 
essere leso anche questo principio della giu- 
stizia della contt’ibuzione alle spese e agli 
oneri pubblici. 

Non parliamo poi dell’attacco anche alla 
propriett~ del lavoratore, secondo il prin- 
cipio espresso nell’articolo 42 della Costi- 

tuzione, per cui la proprietà, intesa certa- 
mente non soltanto sotto forma di beni im- 
mobili, ma anche di beni mobili e di ca- 
pita!e, non pub essere espropriata se non 
per un interesse pubblico e previo inden- 
nizzo. 

Signori del Governo, onorevoli colleghi, 
voglio chiedere a chi ha redatto questo di- 
segno di legge se si è reso conto che man- 
cano le due‘ premesse da me ora richia- 
mate. Infatti, l’interesse pubblico diviene ’ 
sempre più evanescente e se nel testo del 
provvedimento presentato al Senato assu- 
meva una, sia pur labile, parvenza di chia- 
rezza, ora è addirittura diventato una spe- 
cie di CC obiettivo futuro 1)) da fissarsi dopo 
che è avvenuh l’espropriazione del patri- 
monio, della scala mobile, delle quote del- 
I’lndennit.8 di anzianità, che avviene senza 
che si sappia a vantaggio di chi avviene: 

. a l  lavoratore si chiede il sacrificio, senza 
dargli non dico l’indennizzo, ma almeno la 
sensazione di quello che avviene, dei mo- 
tivi per cui viene privato autoritativamente 
e in maniera iniqua di una parte della re- 
tribuzione. , 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
noi qui stiamo a dkcutere di un problema 
che interessa centinaia di migliaia di la- 
voratori, i quali si vedono sterilizzata la 
scala mobile ai fini della indennJtà di an- 
zianità, che è una conquista e che, dida- 
molo pure, è un po’ la (( terra promessa ’) 
di tutti i lavoratori i p a l i ,  dopo anni e 
anni di sacrifici e di Favoro, aspirano a 
conseguire un risparmio, una riserva diffe- 
rita nel tempo, alla quale essi devono at- 
tingere proprio in una età che li vede an- 
ziani e maggiormenbe bisognosi d’al punto 
dli vista economico. 

Questo disegno di legge colpisce dura- 
mente i lavoratori, tant’è vero che essi 
hanno sentita il bisogno di levare la loro 
voce, hanno sentito il bisogno di rivolgersi 
al senso di giustizia e di equità del Pre- 
sidente della Camera, perché esamini atten- 
tamente le questioni formulate. Il decreto- 
legge cui ci riferiamo è anche il segno 
di un pericolo persistente, di una politica 
che si vuole condurre in modo facile, to- 
gliendo a chi è allo scoperto e lasciando, 
invece, inaltemte le posizioni di coloro che, 
con i giochi di bussolotto, fanno scompa- 
rire valuta, imboscano beni ed adottano 
altri espedienti del genere. Riteniamo che 
la politica del Governo per uscire dalla 
crisi non possa essere condot.ta so10 sulla 
pelle dei lavoratori dipendent.i, solo sulla 
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pelle di coloro i quali debbono pagare per- 
ché, come ho già detto, sono allo scoperto. 

I lavoratori sono, per altro, responsa- 
bili; sarebbero e sono anche disposti ad 
accettare determinati sacrifici ma conte- 
slualmente con quelli di tutti, dal momen- 
to che solidarietà nazionale - il principio 
che spesso, oggi, si sbandiera per ppivare 
i lavoratori di loro diritti, di loro beni - 
significa sforzo di tutti, impegno di tutti 
e non sacrificio soltanto di talune oate- 
gorie. 

Non vorremmo che il Governo italiano, 
insistendo su questa tesi, si trovasse ancora 
di  Fronte a contestazioni in sede giudizia- 
rin. Non vorremmo che questo P,arlamento 
passasse alla storia come i l  P,arlamento 
delle leggi incostituzionali. Desideriamo, 
invece, che i problemi siano seriamente 
affrontati, e lo siano in maniera tale da 
dare respiro e spazio a tutte le asphazioni 
del popolo italiano; tutto ciò senza pren- 
dere come (( imputati )) perenni coloro i 
quali lavorano quotidianamente, coloro i 
quali non solo vengono privati di beni 
economici conseguenti con il proprio la- 
voro, ma vedono abbattersi su di loro, 
ogni giorno di più, la spirale dei prezzi, 
di tutti i ‘i( caro-vita )) possibili, vedono 
sempre più divenbare precaria la loro vita, 
non solo in rapporto alla diminuzione dei 
salari, ma anche in ragione delle prospet- 
tive economiche del nostro paese. 

Rinnovando le nostre osservazioni circa 
In non rispondenza alle esigenze in atto 
del disegno di legge in esame, che colpi- 
sce le ,indennità di anzianità, che priva i 
lavoratori della contingenza conseguita at- 
traverso trattative contrattuali, che discri- 
mina i lavoratori rispetto ad altre catego- 
rie di cittadini, che viola cinque norme 
costituzional,i, chiediamo che non si passi 
alla discussione del provvedimento stesso, 
che - ripeto - riteniamo incompatibile con 
una corretta applicazione delle norme co- 
stituzioilali e con l’approvazione di una 
legge che risponda a quei principi che rap- 
presentano i fondamenti giuridici dello 
Stato italiano (Applausi dai deputati del 
gruppo Coslituenle d i  deslra-democt-azia 
nazionale). 

PRESIDEXTE. Comunico che l’onorevo- 
le Pazzaglia, a nome del gruppo del hilo- 
vimento sociale italiano-destra nazionale, 
ha chiesto la votazione a scrutinio segreto 
sulle pregiudiziali di costituzionalità. Poi- 
ché la votazione avrh luogo mediante pro- 

cedimento elettronico, avverlo che decorre 
da questo momento il termine di preavviso 
di venti minuti previsto dal quinto comma 
d,ell’articolo 49 del regolamento. 

Awerto che, nel caso di reiezione delle 
pregiudiziali, si passerii alla discussione 
sulle linee generali del provvedimento cui 
si riferiscono. 

Avverto ,inoltre che, dopo la votazione 
delle pregiudiziali, si procederà alla vota- 
zione segreta finale dei disegni di legge 
di cui al terzo punto dell’oi*dine del gior- 
no, nonohé di quelli di cui l’Assemblea 
ha oggi concluso l’esame. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabili Lo. 

(Cod rimiine slnbilito). 

TEDESCHI. Chiedo di parlare contro le 

PRESIDENTE. Ne ha facoltk. 

pregiudiziali. 

TEDESCHI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, le pregiudiziali di costituzionali- 
tà avanzate da numerosi cittadini e lavo- 
ratori e illustrate con ‘molta ampiezza dal- 
l’onorevole Valensise e dall’onorevole Pa- 
lomby non sembrano fondate non solo sot- 
to l’aspetto formale - essendo giA stato il 
problema esaminato dalla competente Com- 
missione affari costituzionali ed essendoci 
giA stato in Commissione lavoro un suffi- 
ciente approfondimento nel merito - ma 
anche perché il decreto-legge - a parte il 
rilievo mosso al Governo sul metodo della 
legiferazione per decreto, che riguarda sem- 
mai un problema di carattere pill generale 
che pub avere un ril’ievo politico più che 
di ordine costituzionale - nel merito si 
riferisce alle liquidazioni e alle scale mo- 
bili anomale. 

Ora, per quanto riguarda le scale mobi- 
li anomale, va precisato che non è messo 
in discussione nessun diritto acquisito pre- 
cedentemente. Viene solo realizzato un al- 
lineamento di alcune scale mobili anomale 
rispetto all’accordo interconfederale del gen- 
naio scorso in modo tale che esse non pe- 
sino in maniera anormale sulla dinamica 
automatica del costo del lavoro. Nel meri- 
to, pertanto, si vanno a toccare soltanto 
alcuni aspetti anormali per quanto riguar- 
da la scala mobile; non si toccano i di- 
ritti già precedentemente acquisiti, ma  il 
decreto riguarda un meccanismo automati- 
co che semmai può essere discutibile pro- 
prio per i suoi aspetti automatici, più che,  
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per la possibilità da parte del legislatore 
di intervenire nel merito. 

Per quanto riguarda, invece, il problema 
delle liquidazioni, anche in questo caso nes- 
sun diritto acquisito viene messo in discus- 
sione (cioè le indennith di liquidazione 
non sono in discussione): viene solamente, 
tolta la possibilità di conglobamento auto- 
matico dei futuri scatti della contingenza 
sulle liquidazioni, facendo salve tutte le 
possibilità contrattuali e legislative per in- 
tervenire e per correggere la progressiva 
svalutazione del salario dei lavoratori. 

Pertanto a me sembra che non siano 
in  gioco questioni di costituzionaliià, pro- 
prio perché nei due casi non vengono toc- 
cati diritti acquisiti e perché non 6 in di- 
scussione né il meccanismo della scala mo- 
bile i n  SIA, 116 quello delle liquidazioni, ma 
si lascia piena autonomia, anche nel fu- 
turo, alle parti sociali, oltre che natural- 
mente al Parlamento, di intervenire in ma- 
teria. 

PRESIDENTE. Poiché nessun altro chie- 
de di parlare sulle pregiudiziali, sospendo 
la seduta fino alle 18,35. 

La seduta, sospesa alle 18,20, I! ri- 
presa alle 18,35. 

Votazione segreta. 

PlrtESIUENS’IC. Indico la votazione se- 
greta, mediante procedimento elettronico, 
sulle pregiudiziali di costituzionalità Paz- 
zaglia ed altri e Roberti ed altri. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione e invito gli 
onorevoli segretari a verificarne le risul- 
tanze. 

( I  deputati segretari verificano le risul- 
.tanze della votazione). 

Comunico il risultato della votazione: 
Presenti e votanti . . . . 400 
Maggioranza . . . . . . 201 

Voti favorevoli . . . 39 
Voti contrari . . . . 361 

(La Camera respinge). - 

N m n n  preso parle allo votazione: 

Accame Agnelli Susanna 
Achi 11 i Aiardi 
Adamo Al borghetti 

Alici 
Aliverti 
Allegra 
Almirante 
Amabile 
Amalf itano 
Amarante‘ 
Amendola 
Andreoni 
Andreotti 
Angelini 
Antoniozzi 
Armato 
Armella 
Arnaud 
Arnone 
Azzaro 
Bacchi 
Baghiiio 
Balbo di Vinadio 
Baldassi 
Bambi 
Baracetti 
Barba 
Barbarossa Voza 
Maria Immacolata 
Barbera 
Barca 
Bardelli 
Bardotti 
Bartolini 
Bassetti 
Battino-Vittorelli 
Belardi Merlo 

Eriase 
Belci 
Bellocchio 
Belussi Ernesba 
Berlinguer Gio- 

vanni 
Bernardi 
Bernini 
Bernini Lavezm . 

Ivana 
Bertani Eletta 
Bertoli 
Bianchi Beretta- 

Bianco 
Bini 

Romana 

Bocchi 
Bodrato 
Bo f f ardi Ines 
Bogi 
Boldrin 
Bollati 
Bolognari 
Bonalumi 
Bonif azi 
Borri 
Borruso 
Bortolani 
Bosco 
Bosi Maramotti 

Botta 
Bottarelli 
Bova 
Branciforti 

Rosanna 
Bressani 
Brini 
Brocca 
Broccoli 
Bubbico 
Buro Mari,a Luigia 
Buzzoni 
Caiati 
Calabrb 
Calaminici 
Campagnoli 
Cantelmi 
Cappelli 
Cappelloni 
Carandini 
Cardia 
Carelli 
Carlassara 
Carlotto 
Càroli 
Carrà 
Caruso Antonio 
Caruso Ignazio 
Casati 
Cassanmagnago 
Cerretti M. Luisa 

Castellina Luciana 
Castellucci 
Cattanei 
Cavaliere 

Giovanna 
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Cavigliasso Paola 
Cecchi 
Cerquetti 
Cerrina Feroni 
Cerullo 
Chiarante 
Chiovini Cecilia 
Ciannamea 
Cirino Pomicino 
Citterio 
Ciuffini 
Cocco Maria 
Codrignani 

Giancarla 
Colomba 
Colonna 
C o1 u rci o 
Compagna . 
Conte 
Corti 
Corallo 
Corder 
Corradi Nadia 
Costamagna 
Cravedi . 
Cristofori 
Cuminetti 
Dal Maso 
Danesi 
D' Arezzo 
Darida 
De Caro 
De Cinque 
de Cosmo 
Degan 
De Gregorio 
Del Duca 
Delfino 
Dell'Andro 
Del Rio 
De Mita 
De Poi 
Di .Giannantonio 
Di Giulio 
di Nardo 
Di Pagno 
Drago 
Erminero 
Esposto 
Fabbri Seroni 

Adrima 

Facchini 
Faenzi 
Fanti 
Federico 
Felicetti 
Felici 
Felisetti 
Ferrari Silvestm 
Fioret 
Fontana 
Fo r 1 ani 
Forniasari 
Forni 
Fracanzani 
Fracchia 
Furia 
Fusaro 
Galasso . 
Galli 
Galloni 
Gambolato 
Gamper 
Garbi 
Gargani , 

Gargano 
Garzia 
Gasco 
Gaspari 
Gatti 
Gatto 
Giadresco 
Giannantoni 
Giannini 
Giglia 
Gioia ' 
Giordano 
Giovagnoli Angela 
Giovanardi 
Giuliari 
Goria 
Gorla 
Go ttardo 
Gramegna 
Granati Caruso 

Maria Teresa 
Granelli 
Grassi Bertazzi 
Grassucci 
Guarra 
Guasso 
Guerrini 

Gullotti 
Ianni 
Janniello 
Iotti Leonilde 
Iozzelli 
Kessler 
Labriola 
Laforgia 
La Loggia 
Lamanna 
Lamorte 
La Penna 
La Rocca 
La Torre 
Lattanzio 
Leccisi 
Leonardi 
Letti eri 
Lezzi 
Licheri 
Lima 
Lo Porto 
Lobianco 
rad i  Faustini 

Fustini Adriana 
Lodolini Francesoa 
Lombardi 
Lombardo 
Lucchesi 
Lussignoli 
Macciot ta 
Magri 
Malvestio 
Mancini Vincenzo 
Mancuso 
Manfredi Giuseppe 
Manfredi Man- 

fredo 
Mannino 
Mannuzzu 
Mantella 
Marabini 
Marchi Dascola 

Enza 
Margheri 
Marocco 
Marraffini 
Martinelli 
Martini Maria 

Eletta 

Martino 
Marton 
Martorelli 
Marzano 
Marzotto Caotorta . 

Masiello 
Mastella 
Matarrese 
Matrone 
Mazzarino 
Mazzarrino 
Mazzola 
Meneghe t t i 
Merloni 
Merolli 
Meucci 
Miana 
Miceli Vito 
Milani Armelino 
Mirate 
Misasi 
Monlteleone 
Mora 
Morazzoni 
Morini 
Moro Aldo 
Moro Paolo Enrico 
Moschini 
Napol eon i 
Napoli 
Napolitano 
Natta 
Nespolo Carla 

Federica 
Niccoli 
Occhetto 
Olivi 
Orione 
Orlando 
Orsini Bruno 
Orsini Gianfranco 
Ottaviano 
Padula 
Pagliai Morena 

Pajetta 
Palomby Adriana 
Pani 
Papa De Santis 

Amabile 

C r i stin a 



Atti Parlamentari - 6329 - Camera dei Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL.29 MARZO 197’7 

Pavone 
Pazzaglia 
Peggio 
Pellegalta Maria 

Agostina 
Pellizzari . 

Pennacchini 
Perantuono 
Perrone 
Pertini 
Petrella 
Petrucci 
Picchioni 
Piccinelli 
Piccoli 
Pisa.nu 
Pisicchio 
Pisoni 
Pochetti 
Pompei 
Pontello 
Portatadino 
Presutti 
Pucci 
Pugno 
Quarenghi Vittoria 
Quahtrone 
Quercioli 
Quieti 
Radi 
Raffaelli 
Raicich 
Ramella 
Rauti 
Ricci 
Riga Grazia .’ 
Robaldo 
Rocelli 
Romualdi 
Rosati 
Rosini 
Rosolen Angela 

Maria 
Rossino 
Rubbi Antonio 
Rubbi Emilio 
Rumor 
Russo Carlo 
Russo Ferdinando 
Russo Vincenzo 

Sabbatini 
Salomone 
Salvi 
Sandomenico 
Sanese 
Sangalli 
Santaga ti 
Santuz 
Sanza 
Sarri Trabujo 

Sarti , 

Savino 
Scalia 
Scaramucci Guai- 

tini Alba 
Scovacricchi 
Sedati 
Segni 
Segre 
Servadei 
Servello 
Sicolo 
Silvestri 
Sinesio 
Sobrero 
Spagnoli 
Spaventa 
Speranza 
Spigaroli 
Sponziello 
Sposetti 
Stefanelli 
Tamburini 
Tamini 
Tani 
Tantalo 
Tassone 
Tedeschi 
Terparoli 
Tesi 
Tesini Aristide 
Tiraboschi 
Tocco 
Todros 
Tombesi 
Toni 
Torri 
Tor torell a 
‘I’ozzelli 

Milena 

Tremaglia 
Trombadori 
Urso Gi,acinto 
Urso Salvatore 
Vaccaro Melucco 

Alessandra 
Vagli Maura 
Valensise 
Vecchiarelli . 
Venegoni 
Vernola 
Villa 

Vincenzi- 
Vizzini 
Zamberletti 
Zambon . 

Zaniboni - 
Z avagni n 
Zolla ’ 

Zoppetti 
Zoppi 
zoso . 

Zucconi 
Zuech 

Sono in missione: 

Amadei Mammì 
Carta Posta1 
Ma.ggioni 

Votazione segreta‘ di ‘disegni di legge. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la votazione a scrutinio segreto dei dise- 
gni d i  legge nn. 1143: 1084-B e 1268. 
Saranno altresì votati a scrutinio segreto i 
disegni di legge nn. 741, i060 e 935 oggi 
esaminati. 

Tndìco la votazione segrela finale, nie- 
diante procedimento elettronico, sul dise- 
gno di legge n. 741. 

(Segue la votuzione) . 

Dichiaro chiusa la votazione e invito gli 
onorevoli segretari a verificarne le risul- 
tanze. 

(I deputati segreturi verificano le risul- 
tanze della Votazione). 

Comunico il risultato della votaziqne sul 
disegno di legge: 

Ratifica ed esecuzione della conven- 
zione sull’esercizio della pesca nell’Atlanti- 
co del nord, con allegati, adottata a Lon- 
dra il io giugno 1967 )) (741): 

Presenti e votanti . . . . 393 . 
Maggioranza . . . . . . i97 

Voti favorevoli . . ’. 372. 
Voti contrari . . . . 21 

(La Camera approva). 

Indico l a  votazione segrita finale,. me- 
diante procedimento elettronico, sul disegno 
di legge n. 1060. 

. .  

(Segue /a  votazione). . .  
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Dichiaro chiusa la votazione e invito gli 
onorevoli segretari a verificarne le risul- 
tanze. 

( I  deputati segretari ven'ficano le risul- 
tanze della votazione). 

Comunico il risultato della votazione: 
(( Ratifica ed esecuzione della conven- 

zione sulla protezione del patrimonio cul- 
turale e naturale mondiale, firmata a Pa- 
rigi il 23 novembre 1972 )I (approvalo dal 
Senato) (1060) : 

Presenti . . . . . . .  395 
Votanti . . . . . . . .  394 
Astenubi . . . . . . .  1 
Maggioranza . . . . . .  198 

Voti favorevoli . . .  362 . 
Voti contrari . . . .  32 

(La  Camera approva). 

Indico la votavione segreta finale, me- 
diante procedimento elettronico, sul disegno 
di legge n. 935. ' 

(Segue la Votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione e invito gli 
onorevoli segretari a verificarne le risul- 
tanze. 

( I  . deputali segretari verificano le Tisul- 
tanze della votazione). 

Comunico il risultato della votazione: 
(( Ratifica delle convenzioni in 'materia 

di inquinamento da idrocarburi, con allega- 
to, adottate a Bruxelles il 29 novembre 
1969, e adesione alla convenzione istitutiva 
di un fondo internazionale di indennizzo 
dei relativi danni, adottata a Bruxelles il 
18 dicembre 1971, e loro esecuzione 1) (w- 
provalo dal Senato) (935): 

Presenti e votanti . . .  400 
Maggioranza . . . . . .  201 

Voti favorevoli . . .  363 
Voti contrari . . . .  37 

( La  Camera approva). 

Indico la votaaione segreta finale, me- 
diante procedimeni0 elettroiiico, sul disegno 
di legge n. 1143. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione e invito gli 
onorevoli segretari a verificarne le risul- 
tanze. 

( I  deputati segretari verificano le riszd- 
tmte della votazione). 

Comunico il risultato della votazione: 
(( Conversione in legge, con modifica- 

ziorii, del decreto-legge 10 febbraio t977, 
n. 19, concernente decadenza della Societh 
autostrade romane e abruzzesi (SARA) dal- 
la concessione di costruzione ed esercizio 
delle autostrade Roma-Alba Adriatica e To- 
rano-Pescara e autorizzazione all'Azienda 
nazionale autonoma delle strade (ANAS) a 
completare le opere )I (1143): 

Presenti . . . . . . .  405 
Votanti . . . . . . .  238 
Astenuti . . . . . . .  167 
Maggioranza . . . . . .  120 

Voti favorevoli . . .  171 
Voti contrari . . . .  67 

( La  Camera approva). 

Indico la votazione segreta finale, nie- 
diante procedimeiito elettronico, sul disegno 
di legge n. 1084-B. 

(Segue l a  votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione e invito gli 
unorevoli segretari a verificarne le risul- 
tanze. 

(I depuioli segrelari verìficuno le ris.idI- 
lume della volazione). 

Comunico il risultato della Votazione: 
(C Conversione in' legge, con modifica- 

ziuni, del decreto-legge lo febbraio 1977, 
11. 11, recante modificazione alle norme i r i  
materia di  tasse sulle concessioni governa- 
tive per le radiodiffusioni I) (modificalo do1 
Senato) (1084-B): 

Presenti . . . . . . .  398 
Votanti . . . . . . . .  396 
Astenuti . . . . . . .  2 
Maggioranza . . . . . .  199 

Voti favorevoli . . .  352 
Voti contrari . . . .  44 

(La Camera approva) . 

Indico la votazione segreta finalc, me- 
dianie procedimento elettronico, sul disegno 
di legge n. 1268. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la rotazione e invito gli 
o:iorevoli segretari a verificarne le risul- 
tanze. 

( I  dep~tuti  segretari verificano Zc risid- 
loiize della volazione). 
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Comunico il risultato della votazione: 
(( Conversione in legge, con modifica- 

zioni, del decreto-legge 1" febbraio 1977, 
n. 13, concernente proroga delle concessio- 
ni di grandi derivazioni di acque per uso 
di forza motrice (approvato dal Senalo) 
(1268) : 

Presenti . . . . . . . 399 
Votanti . . . . . , . . 389 
Astenuti . . . . . . . 10 
Maggioranza . . . . . . 195 

Voti favorevoli . . . 350 
Voti contrari . . . . 39 

(La  Camera approva).  

Dichiaro pertanto assorbita la proposta 
di legge Marzotto Caotorta ed altri n. 1054. 

Hanno preso parte alla votazione: 

Accame 
Achilli 
hdamo 
Agnelli Susanna . 
Aiardi 
Alborghetti 
AIici 
Aliverti 
Allegra 
Almirante 
Amabile 
Amalfitano 
Amarante 
Amendola 
Andreoni 
Andreotti 
Angelini - 
Antoniozzi 
Armato 
Armella 
Arnaud 
Arnone 
Azzaro 
Bacchi 
Baghino 
Balbo di Vinadio 
Baldassi 
Bambi 
Baracetti 
Barba 
Barbarossa Voza 

Barbera 
Jlarla i!llnlnmin I2 

Barca 
Bardelli 
Bardotti 
Bar tol ini 
Bassetti 
Battino-Vittorelli 
Belardi Merlo Eriase 
Belci 
Bellocchio 
Belussi Ernesta 
Berlinguer Giovanni 
Bemardi 
Hprniili 
Bernini Lavezzo 

Bertani Eletta 
Bertoli 
Bianchi Rerella 

Bianco 
Bini 
B&hi 
Bodrato 
Boffarhi Ines 
Bogi 
B o 1 d r i n 
Bollati 
Bolognar i 
Bonalumi 
Bonifazi 
Borri 
Borruso 
Bortolani 

Ivana 

Romana 

Bosco Colonna 
Bosi Maramotti Colurcio 

Botta . .  

Bottarelli CorA 
Bova Corallo 
Branciforti Rosanna Corder 
Bressani Corradi Nadia 
Brini Costamagna 
Brocca - .  - Cravedi 
Broccoli Cristofori 

Cuminetti Bubbico 
Buro Maria Luigia ~~1 M~~~ 

Danesi Buzzoni - . 

D' Arezzo Caiati 

Darida Calabrd 

De Caro. Calaminici 

De Cinque Campagnoli 

(le Cosmo Cantelmi 

Degan Cappelli, 

De Gregorio Cappelloni 
Carandini . Del Duca Cardia 

Delfino Carelli 
Dell' Andro Carlassara 
Del Rio Carlotto 
De M'ik Cgroli 
De Poi CarrA 
Di Giaiiniiiilonio Caruso Antonio 
Di Gilulio Caruso Ignazio 
di Nardo, Casati 

Cwsanmagnago Di Vagno 
* ' ' 

Castellina Luciana - ~ r m i i " o  . 
Castellucci . Esposto 
C a ttanei 
Cavaliere Famhini 
Cavigliisso Paola F+"z 
Cecchi ' Fanti 
Cerquetti Federico 
Cerrina Feroni Felicetti 
Cerullo &lici . 
Chiarante Felisetti 
Chiovini Cecilia Ferrari Si'lvestro 
Ciannamea . Fioret 
Cirino Pomicino Fontana 
Ci t terio Forlani 
Ciuffini . Fornasari 
Cocco Maria Forni - 
Codrignani Giancarla Fracanzani 
Colomba Fracchia 

Giovanna Compagna 
Conte 

Cerretti Maria Luisa Drago 

Fabbri Seroni Adtriana 



Atti Parlamentari - 6332 - Camera dei  Deputati 

VII LEGISLAT’URA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 29 MARZO i977 -- 

Furia 
Fusaro 
Galasso 
Galli 
Galloni 
Gambola t.0 

Gamper 
Garbi 
Gargani 
Gargano 
Garzia 
Gasco 
Gaspari 
Gatti 
Gatto 
Giadresco 
Giannantoni 
Giannini 
Giglia 
Gioia 
Giondano 
Giovagnoli Angela 
Giovanardi 
Giuliari 
Goria 
Gorla 
Gottardo 
Gramegna 
Granati Caruso 

Maria Teresa 
Granelli 
Grassi Bertazzi 
Grassucci 
Guarra 
Guctsso 
Guerrini 
Gullotti 
Ianni 
Ianniello 
lotti Leonilde 
Iozzelli 
Kessler 
Labriola 
Laforgia 
La Loggia 
Lamanna 
Lamorte 
La Penna 
La Rocca 
La Torre 

Lattanzio 
Leccisi 
Leonardi 
Lettieri 
Lezzi 
Licheri 
Lima 
Lo Porto 
Lobianco 
Lodi Faustini Fustini 

kdriana 
Lodolini Francesca 
Lombardi 
Lombardo 
Lucchesi 
Lussignoli 
Maccio tta 
Magri 
Malvestio 
Mancini Vincenzo 
Manouso 
Mlanfrsedi Giuseppe 
Manfredi Manfredo 
M,annino 
Mlannuzuu 
Mantellla 
Marabini 
Marchi Dascola Enza 
Margheri 
Marocco 
M amaffini 
MaFti nel 1 i 
Mwtini Maria Eletta 
MaTtino 
MaTbn 
Madorelli 
Marzano 
Marnotto CaÒtorta 
Masiello 
Mastella 
Matarrese 
Matrone 
Mazzarino 
Mazzarrino 
Mazzola , 

Meneghetti 
Merloni 
Merolli 
Meucci 
Miana 
Miceli Vito 

Milani Armelino 
Mirate 
Misasi 
Monteleone , 

Mora 
Morazzoni 
Morini 
Moro Aldo 
Moro Paolo Enrico 
Moschini 
Napoleoni 
Napoli 
Napoli tano 
Natta 
Nespolo Carla 

Federica 
Niccoli 
Occhet to 
Olivi 
Orione 
Orlando 
Orsini Bruno 
Orsini Gianfranco 
Ottaviano 
Padula 
Pagliai Morena 

Pajetta 
Palomby Adriana 
Pani 
Papa De Santis 

Cristina 
Pavone 
Pazzaglia 
Peggio 
Pellegatta Maria 

Agostina 
Pellizzari 
Pennacchini 
Perantuono 
Perrone 
Pertini 
Petrella 
Petrucci 
Picchioni 
Piccinelli 
Piccoli 
Pisanu 
Pisicchio 
Pisoni 
Pochetti 

Amabile 

Pompei 
Pontello 
Portatadino 
P r esu tti 
Pucci 
Pugno 
Quarenghi Vittoria 
Quattrone 
Quercioli 
Quieti 
Radi 
Raffaelli 
Raicich 
Ramella 
Rauti 
Ricci 
Riga Griti.,ia 
Robaldo 
Rocelli 
Romual d i 
Rosati 
Rosini . 

Rosolen Angela Maria 
‘Rossino 
Rubbi Antonio 
Rubhi Emilio 
Rumor 
Russo Carlo 
Russo Ferdinando 
Russo Vincenzo 
Sahbatini 
Salomone 
Salvi 
Sandomenico 
Sanese 
Sangalli 
Saritagati 
Santuz 
Sanza 
Sarri Trabujo Milena 
Sarti 
Savino 
Scalia 
Scaramucci G uailini 

Alba 
Scovacricchi 
Sedati 
Segni 
Segre 
Servadei 
Se r ve1 lo 



Atti PaTlamentari - 6333 - CameTa dei' Deputali 
~ 

V I 1  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 29 MARZO 19m 

Sicolo 
Silvestri 
Sinesio 
Sobrero 
Spagnoli 
Spaventa 
Speranza 
Spigaroli 
Sponziello 
Sposetti 
Stefanelli 
Tamburini 
Tamini 
Tani 
Tan tal0 
Tassone 
Tedeschi 
Terraroli 
Tesi 
Tesini Aristide 
Tiraboschi 
Tocco 
Todros 
Tombesi 
Toni 
Torri 

Tortorella 
lozzetti 
Tremaglia - 

Trombadori 
Urso Giacinto 
Urso Salvatore 
Vaccaro Melucco 

Alessandra 
Vagli Maura 
Valensise 
Vecchiarelli 
Venegoni 
Vernola 
Vi'lla 
Vincenzi 
Vizzini 
Zamberletti 
Zambon 
Zaniboni 
Zavagnin 
Zolla 
Zoppetti 
Zoppi 
zoso 
Zucconi 
Zuech 

8i d astenzclo sul disegno di legge 
72. .100'0: 

Amalfitano 

Si sono cistenz61.i sul cliscgno di legge 
71. ids.' 

Accame Bardelli 
Achilli Bartolini 
Adamo Battino-Vittorelli 
Alborghetti Belardi Merlo Eriase 
Alici Bellocchio 
Allegra Berlinguer Giovanni 
Amarante Bernini 
Angelini Bernini Lavezzo 
Arnone Ivana 
Bacchi Bertani Eletta 
Balbo di Vi adio Bertoli 
Baldassi Bianchi Beretta 
Baracetti Romana 
Barbarossa Voza Ma- Bini 

ria Immacolata Bocchi 
Barbera Bogi 
Barca Bolognari 

Colomba 
Colonna 
Colurcio 
Compagna 
Conte 
Corallo 
Corradi Nadia 
Cravedi 
De Caro . 

De Gregorio 
Di Giulio 
Di Vagno 
Esposto 
Fabbri Seroni 

Facchini 
'Faenzi 
Fanti 
Felicetli 
Felisetti 
Fracchia 

Gambolato . -  . 

Garbi- 
Gatti 
Gatto 
G iad resco 

Adriana 

Furia-:. . 

Bonifazi Giannaritoni 
Bosi Maramotti Gianni,ni 

Boltarelli Giovanardi 
Branciforti Rosanna Gramegna 
Brini . Granati Caruso 
Broccoli Maria Teresa 
Buzzoni Grassucci 
Calaminici Guasso 
Cantelmi 

Cappelloni Ianni 
Carandini 
Cardia 
Carlassara 
Carrà - 
Caruso Antonio 
Cecchi 
Cerrina Feconi 
Chiaran te 
Chiovini Cecilin 
CiuRni 
Cocco Maria 
Codrignani Giancar!a 

Giovanna Giovagnoli. Angela 

Guerrini 

Iotti Leonilde 
Labriola 
Lamanna 
La Torre 
Leonardi 
Lodi Faustini Fusiini 

Lodolini Francesca 

Mancuso 
Manfredi Giuseppe 
Marchi Dascola Enza 

Adriana 

' Macciotta 

Margheri 
Marraffini 
Martino 
Martorelli 
Marzano 
Masiello 
Matrone 
Miana 
Milani Armelino 
Mirate 
Monteleone 
Moschini 
Napolitano 
Natta 
Nespolo Carla 

Nicc.oli 
Occhetto 
Olivi 
O ttaviano 
Pagliai Morena 

Pani 
Papa De Santis 

Peggio 

Federica 

Amabile 

Cristina 
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Pellegatta Maria Sicolo 
Agostina . Spagnoli 

Perantuono S tefanelli 
Petrella Tamburini 
Pochetti Tamini 
Pugno Tani 
Quercioli Terraroli 
Raffaelli Tesi 
Raicich Tiraboschi 
Ramella Tocco 
Ricci Todros 
Riga Grazia Toni 
Robaldo Torri 
Rosolen Angela Maria Tortorella 
Rossino Tozzetti 
Rubbi Antonio Trombadori 
Sandomenico Vaccaro Melucco 
Sarri Trabujo Milena Alessandra 
Sarti Vagli Maura 
Scaramucci Guaitini Venegoni 

Alba Vimini 
Scovacricchi Zavagnin 
Segre Zoppett,i 
Servadei 

Si sonu astenuli sul diseyno d i  Leygc 
?i. 1265: 

Hattino Vit.torelli Lezzi 
Castellina Luciana Lombardi 
Di V a g o  Servadei 
Fel i setti Ti raboschi 
Gatto Tocco 

Sono in missione: 

A niad e.i 
Carta 
RJ a gg i o ti i 

Mamini 
l’ostnl 

Presentazione di disegni di legge. 

LATTANZIO, ;Ilinis/ro della difesa. Chie- 
do di parlare per la presentazione di dise- 
gni di legge. 

PHISSIDEN‘I’E. Xe ha facolla. 

LATTRNZIO, Minislro della tlzfesu. Mi 
onoro presentare, a nome del ministro de- 
gli affari esteri, il disegno di legge: 

I( Adesione al protocollo per l’ulteriore 
proroga della convenzione sul  commercio- 
del grano ed al protocollo per l’ulteriore 
proroga della convenzione per l’aiuto ali- 
mentare, aperti alla firma a Washington il 
2.5 marzo 1975, e loro esecuzione )). 

Mi onoro altresì presentare, a nome del 
Presidente del Consiglio dei ministri, il di- 
segno di legge: 

(( Modificazioni alla legge 25 maggio 1970, 
11. 352, recante norme sui referendum pre- 
visti dalla Costituzione )). 

. 

PRESIDENTI3. Do atto della presentazio- 
tte di questi disegni di legge, che saranno 
stampati o distribuit,i. 

Proposta di  assegnazione di una ‘proposta 
di legge a Commissione in sede legislativa. 

PRESIDENTE. A norma del primo com- 
tiiii  dell’articolo 92 del regolamento, propon- 
30 alla Camera l’assegnazione in sede legi- 
slittiva del seguente progetto di legge: 

i i l lw X I l l  Co?n?nissione (LOVOTO):  
‘RIIANCINL Vr~cenzo ed altri: (( Interpreta- 

zioiie auteiilica dell’ullimo comma dell’arti- 
colo 3 i  della legge 20 maggio 1970, n. 300, 
concernente lo statuto dei lavoratori )) (1260) 
(con yarere delln I Commissione). 

La suddetta proposta di assegnazione 
sat-8 posta all’ordine del giorno della pros- 
sima seduta. 

Si riprende la discussione 
del disegno di legge n. 1267. 

PRESIDENTE. Avendo la Camera respin- 
10 le questioni pregiudiziali di costituziona- 
l i &  dichiaro aperta la discussione sulle l i -  
nec generali del disegno di legge n .  1267, 
avvertendo che il Presidente del gruppo 
parlamentare del MSI-destra nazionale ne 
ha richiesto l’ampliamento senza limitazioni 
nel numero delle iscrizioni a parlare, ai 
sensi del terzo comma dell’articolo 53 del 
regolamento, e senza limiti di tempo per 
gli interventi degli iscritti al gruppo stesso, 
ai sensi del sesto conima dell’articolo 30 del 
rcgolanienlo. 
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Ricordo alla Camera che nella seduta 
cizl 21 mwzo X O ! ~  la Commissione è stata 
autorizzata a riferire oralmente. 

I1 relatore, onorevole Tedeschi, ha facol- 
tà di svolgere la sua relaziane. 

, TEDESCHI, Relalore. Signor Presiden- 
te, onorevoli colleghi, onorevoke rappresen- 
t,ante del Governo, il disegno di legge che 
siamo chiamati ad esaminare, che attiene 
alla conversionte in legge, con modificazio- 
ni, del decreto-legge 1" febbraio 1977, 
n. 12, recante norme per l'applicazione 
dell'indennità di contingenza, riveste im- 
portanza particolare e si insenisce nel com- 
plesso di ,iniziative del Governo, delle for- 
ze politiche e delle parti sociali, per ope- 
rare in direzione della 'lotta all'inflanione, 
per il mantenimento e miglioramento del- 
la Jlostra potenzialiti produttiva. 

Esaminat,o il pr,ovvedimento, presso la 
Commissione lavoro d,ivers'e parti politiche 
hmanno espr'esso non poche critiche al me- 

* todo del,la legiferazione per d'ecreto: il 
provvedimento linfatti è stato approvato dal 
Senato con diverse modifiche e deve es- 
sere convertilo in legge entro i termini 
stabiliti dalla Costituzione. Un maggiore ap- 
profondimento probabilmente sarebbe sta- 
to anche utile, ma non va dimenticato 
che il provvedimento è ti1 risultato di un 

1 lungo dibattito fra le parti sociali e 1.e 
forze politiche; cesso è successivo ad un 
preciso accordo tra Confindustria e sinda- 
cati per quanto riguarda i problemi del- 
la produzione in generale ed in particola- 
re delle scale mobili anomale e della cu- 
mulabillità dei futuri .  scatti di scala mo- 
bile sull'indennità di liquiidazione. I1 prov- 
vedimento non è dunque improvvisato, 
ma deriva da un lungo dibattito e da un 
approfondimento cui hanno partecipato le 
varie forze politiche e socidi interessate. 

I1 Governo è intervenuto dopo la sti- 
pulazione di un importante patto Confin- 
dustria-sindacati dello scorso gennaio, cor- 
rispondente in parte alle richieste formu- 
late dal Presidente del Consiglio Andreotti 

. ;!!le parli scciali ilella prima, metà dello 
scorso J;OVembre quando, presentando alla 
Camera un quadro della situazione econo- 
mica, indicava la necessità di operare an- 
che in direzione di un contenimento dei 
costi del lavoro e, più in particolare, in- 
div,iduava la necessità di C( raffreddare )), 
quanto meno, .il meccanismo automatico 
c',El!it scala mobile: per .realizzare i n  con- 

crelo una azione contro l'inflazione, da 
tut t i  individuata, almeno formalmente, co- 
me il nemico principale da combattere per 
risanare veramente la nostra economia. 

I1 CC mini patto sociale 1 1 ,  come è stalo 
definito, tra la Confindustria ed i .sinda- 
cati, ha avuto delle vicende difficili. I1 Go- 
verno infatti aveva (indicato a novembre, 
nel tempo di un mese, la disponibilità af- 
finché si procedesse ad un accordo che 
evitasse l'intervento legi,dativo. Le parti so- 
ciali hanno prooeduto faticosamente ma co- 
strutl.!vamente e, nel giro di due mesi, si 
è giunti all'accordo cui precedentemente ho 
accennato. Pur incompleto ed in una di- 
rezione diversa da quella auspicata dal Go- 
verno per la scala mobile, l'accordo non 
va sol~lovalulato. E stato giust,arnente ap- 
prezmto dal Governo e da molte parti politi- 
che, pur se non deve essere assunto come 
un dato assoluto. I1 Governo ed il Parla- 
mento hanno sempre la possibilità di in- 
t,ervenire lili sede legisllativa su questa ma- 
teria.. L'accordo rappresenta un  fatto nuovo 
rispeitto asi rapporti estremamente conflit- 
tuali degli ultimi anni; riguarda proble- 
mi reali attinenti alla produzione ed alla 
produttività, avendo come punto di riferi- 
mento la necessità di tener conto di quan- 
to avviene in termini di obar,i, di utilizza- 
zione degli impianti, di turni, di organiz- 
zazione del davoro, di assenteismo, negli 
altri paesi industriali, segnatamente della 
CEE. Anche se ritenuto insufficiente per 
quanto riguarda la niatieria al nostro esa- 
me, l'accordo è largamente positivo per 
quarito riguarda altri problemi: sottovalu- 
tarlo, sarebbe un errore. 

Da questo accordo è nlata infatti la pos- 
sibilità di realizzare, in 'tempi brevissimi, 
la soppressione di ben sette fmestività infra- 
settimanali, che rappresentano un concreto 
apporto per quanto attiene agli orari an- 
nuali di lavoro, un sostanziaale allineamento 
con gli altri paesi comunitari, la possibi- 
liih di contenere il fenomeno dei (( ponti '1 

con gli abusi talvolta ad essi collegati. 
Per quanto riguarda la scala mobile, 

non è stata messa in discussione da al- 
cuno - e tanto meno dal Governo - la 
.sua esistenza ed utilità, entro certi limiti. 
La scala mobide rappresenta ,infatti una 
conquista dei lavoratori italiani realizzata 
nel dopoguerra, per ottenere a posLerioTi, 
in termini brevi ed automaticamente, un 
cerlo recupero del potere di acquisto del 
salario, che lo difendesse dall'inflazione al- 
lura galoppantc. 
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Obiettivo di recupero parziale e automa 
tico: parziale perché vi era la consapevolez- 
za che, ricorrendo ai soli meccanismi auto- 
matici, si annullava di fatto lo spazio di 
contratlazione fra le parti sociali, che è 
sempre il metodo migliore perché tiene 
conto della situazione complessiva. Automa- 
tico e per tempi brevi, appunto, per evi- 
tare una contrattazione permanente e so- 
praltullo per avere garanzie reali. 

Uno degli inconvenienti del sistema mes 
so in essere nel dopoguerra era la disparita 
del valore del punto in rapporto alle cate- 
gorie, lentlendo a mantenere inalterati i rap- 
porti tra categorie e livelli retrihutivi anche 
per quanto riguarda il costo della vita. I! 
meccanismo, nel periodo relativamente lun- 
go dello sviluppo, in presenza di ritmi in- 
flazionistici al di sotto del 5 per cento, me- 
diamenle, e comunque di un processo infla- 
zionistico controllato, ha funzionato - oggi 
lo possiil.tlIo dire - ilbbil.stanza bene. Vale, 
la pena di ricordare che un meccanismo di 
questo tipo è pressoché unico, almeno in 
Europa, c rappresenta i l  segno, anm uno 
dei segni reali di come le conquiste dei la- 
voratori i taliani reggano egregiamen te pa- 
recchi confronti: ed è questa iina conside- 
razione positiva. 

Via via, comunque, il meccanimo ha 
assunto distorsioni soprattutto in alcuni set- 
tori dei servizi per effetto di una contrat- 
tazione mollo spesso corporativa, realizzan- 
do per alcune categorie contingenze elevate, 
tendenti verso un recupero totale, e in  certi 
casi anche maggiore, della perdit.a di potere 
d’acquisto, per effetto dei conglnbznent! 
della scala mobile sullo stipendio e del ri- 
calcolo di una miriade di competenze parti- 
m1al.i. Alculli settori che abbiamo esami- 
nato precedentemente, anche in occasione 
della presentazione delle pregiudiziah di 
costituzionalità, sono un  esempio di questa 
situazione. 

Con l’inizio di una fase inflazionistica 
tendenzialmente galoppante, che na investito 
il paese da oltre tre anni, dopo la crisi del 
petrolio, i l  movimento dei lavoratori si 5 
posto in vari modi il problema di un 
maggiore recupero della perdita del potere 
di acquisto; uno di questi modi è stata la 
modifica del valore del punto. I1 cosiddetto 
accordo Confindus!ria-sindacati sulla contin- 
genza del 1975, si proponeva due obiettivi: 
da una parte la tendenza al recupero Lo- 
lalc del :alari0 altraverso la contingenza e 
clnll’allra l’uiiificazione dcl punto, unifica- 

zione che si è completamente realizzata a 
partire dal febbraio scorso. 

Sulla unificazione del punto nulla da ec- 
cepire: si tratta di un obiettivo importante 
che corrisponde ad una linea egualitaria; le 
differenze di livello in rapporto alla profes- 
sionalità vanno evidentemente risolte me- 
diante altri meccanismi. I1 valore del pun- 
to ed il mantenimento inalterato del (( pa- 
niere )) oltre che l’alta frequenza dello scat- 
to (tre mesi) in una situazione di forte in- 
flazione, per parere unanime di esperti, & 
stato giudicato quanto mai discutibile, e la 
discussione è tuttora in corso. 

I1 provvedimento in esame non si pro- 
pone evidentemente di affrontare il tema 
più generale della scala mobile che, per 
quanto ho già detto, viene affrontato in al- 
tra sede e in altro modo, ma essenzialmente 
i due problemi indicati precedentemente e 
che riguardano le scale mobili anomale ed 
i 1 problema dell’accumulazione dei futuri 
scatti della scala mobile sull’indennitL di 
liquidazione. 

Una  parola anche per quanto riguarda il 
costo del lavoro. Si è parlato molto di que- 
sto tema, ed il problema si pone. L a  valu- 
tazione prevalente della Commissione lavo- 
ro, valutazione che è anche la mia, è che, 
se si pone il problema a se stante, si ri- 
schia di seguire una corrente restrittiva e, 
soprattutto, di non cogliere la reale portata 
del problema. Infatti, il problema reale per 
i l  nostro apparato economico è quello della 
produt1ivitB o del coslo reale per unitk di 
prodotto, che deve reggere da una parte la 
concorrenza dei paesi maggiormente svilup- 
pali, per quanto riguarda tecnologie d’avan- 
guardia, e dall’altra la concorrenza di paesi 
emergenti: per quanto riguarda tecnologie 
medie e povere. 

Per realizzare una produttività che reg- 
ga alla nuova situazione interna ed inter- 
nazionale e che crei le premesse per, un 
al largamento della produzione e dell’occupa- 
zione, bisogna operare i n  direzioni diver- 
se, e non solamente quindi sul tema del 
coslo del lavoro. Quesle soluzioni sono state 
indicate da più parti, B si registra unil 
sufficiente c.oncordia in queslo senso. Infatti, 
bisogna operare nel senso della innovazione 
lecnolosica e quindi degli iiivest.imenti con 
scelte settoriali ben precise, per una riorga- 
nizzazione del lavoro, per una lotta agli 
sprechi pubblici e privati, e ai deficil sia 
pubblici che privati, attraverso una ricon- 
versione ed u n  rilancio produttivo e attra- 
verso altre iniziaLive che tendano a qualifi- 
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care il nostro a.pparato produttivo in gene- 
rale. Quindi, si legano a questi temi anche 
i problemi inerenti alla scuola, con partico- 
lare attinenza alla formazione professionale. 

Ma certamente anche i l  costo del la- 
voro non è un fatto secondario. Il costo 
del lavoro non è una variabilje indipenden- 
te, mnie è stato affermato in passato; oggi 
ciò viene assunto -come un dato non rea- 
listico e non esatto. In questo senso, i l  
Governo, avendo scelto giustamente la 
lotta all’inflazione come punto centrale del 
proprio programma, si ,è posto questo pro- 
blema, in quanto l’inflazione innesca feno- 
meni autoincentivanti rispetto ai costi, con 
quel che segue. Ad esempio, molto spesso 
le aziende sono portate ‘a programniare i 
cosli, e quindi i premi, rispelto all’e pre- 
visioni massime di fine anno; e questo è 
certamente un incentivo all’aumento dei 
costi, e quindi all’aumento dei prezzi, con 

, una autoalimentazione del prooesso infla- 
7;i oni s tic0 . 

I1 provvedimento in esame, come a’ccen- 
navo precedent,emente, si propone di affron- 
tare, in concreto, due temi, chle cercherò 
di illustmre rapidamente: quello delle 
scale mobili anomale e quello dell’inciden- 
za delle scale mobili sull’indennità di con- 
tingenza. Per quanto riguarda :il primo 
problema, essendo ancora in discussione 
con i sindacati alcuni problemi concernenti 
il punlo deUa contingenza, si tmtterà di 
discuterlo in altra ,sede, soprat.tutto per 
quel che comerne li1 decreto sulla fiscaliz- 
znzione. 

L’articolo 1 del decreto-legge, al primo 
comma, sostituisce l’articolo 2121 del co- 
dice civile, indicando il met.odo di calcolo 
delle indennità di liquidazione e di man- 
cato preavviso, esplici tando la non cumu- 
labilità a partire dal 1’ febbraio 1977 di 
quanto dovuto in termini di ulteriori au- 
menti di indennità di‘ con,t.ingenza o di 
emolumenti di analoga natura, scattati po- 
steriormente al 31 gennaio 1977. 

I1 secondo comma svolge analoga fun- 
zione per quanto riguarda l’mticolo 361 
del codice della navigazione, att.inente a 
quel settore di lavoro. I1 Senato ha mo- 
dificato i l  testo originario del Governo, in- 
serendovi specifiche precisazioni sul calcolo 
delle indennità, mantenendo però inalterato 
il concetto della non cumulabilità a partire 
dal 1’ febbraio 1977. I1 Senato, inoltre, ha 
inserito un articolo 1-bis, che si può con- 
siderare un terzo ed ultimo comma del- 
l’articolo 1 del decreto-legge. Tale articolo 

aggiuntivo così recita: CC L’esclusione degli 
ulteriori aumenti dell’indennità di contin- 
genza e di emolumenti aventi analoga na- 
tura, scattati posteriormente al 31 gennaio 
2077, è estesa a tutte le forme di inclen- 
nità di anzianità, di fine lavoro, di buo- 
nuscila, comunque denominate e da qual- 
siasi fonte disciplinate )]. 

Pertanto, il complesso dell’articolo 1 del 
decreto-l,egge, nel testo modificato dal Se- 
nato, appare organico e preciso nella di- 
rezione di togliere comunque alle liquida- 
zioni gli ulteriori aumenti di contingenza. 
C i Ò  significa una notevole diminuzione nel- 
la dinamica automatica dei costi dell’ini- 
presa, facendo salvo ovviamente qu,anto 
acquisito e la libertà delle parti .sociali, 
ncll’ambito della conlraltazione, di valutare 
nel tempo i salari realmente calcolabili ai 
fini delle liquidazioni. Si tr,atta di un con- 
creto aiulo alle aziende, già a partire da 
quest’anno, e di un sacrificio responsabil- 
mente assunto dalle organizzazioni dei la- 
voratori, che il legislatore si appresta a 
sancire - alme’no così speriamo - in via 
generale. 

L$’ai%icolo 2 del decreto-liegge i! più com- 
plesso, in quanto si prefigge l’obiettivo di 
eliminare le scale mobili anomale, che rap- 
presentano una vera e propria ,giungla. Il 
primo comma del testo del Governo è stato 
coni 11 1 ehni  en t e iiiod i fica lo  dal S en a Lo; esso 
si propone di parificare i l  punto di contin- 
genza per tutti i settori agli accordi inler- 
confederali del 1957 e sopratkutto a queilli 
del 25 gennaio 1975, operanti nel setlore 
dell’induslria, naturalmente per le scale mo, 
bili più vantaggiose rispetto a quelle ap- 
plicate ,al settore industriale. In Commis- 
sione vi è ,stata discussione su questo punto 
per quanto riguarda alcuni aspetti parti- 
colari, ma a noi sembra - e sembra al 
relatore - che la d,izione dell’articolo, così 
approvato dal Senato, accolga in larga mi- 
sura anche osservazioni che sono state fat- 
te (anche in riferimento ad ordini del gior- 
no che probabilmente saranno discussi suc- 
cessivamente): osservazioni che vengono in 
larga parte nella sostanza ,accolte in questo. 
art.icolo approvato dal Senato (mi riferisco 
in particolare all’ordine del giorno presen- 
tato dal collega Marzotto Caotorta). 

La sostanza della norma sembra comun- 
que sufficientemente chiara, .quando afferma 
che qualsiasi elemento della retribuzione 
non può essere computato in modo dif- 
forme rispetto alla normativa prevista da- 
gli accordi interconfederali ai quali si f a  
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riferimento. Il secondo comma B rimasto 
inalterato: esso riguarda il mantenimento 
dei meccanismi di scala mobile difformi, 
se inferiori rispetto a quella dell’industria. 
il terzo comma, rimasto pure inalterato, 
specifica la situazione nel settore pubblico, 
mantenendo i criteri legislativi precedenti 
per quanto regolato per legge ed appli- 
cando i criteri dell’accordo interconfederale 
per i settori interessati a questa materia. 
Nel complesso l’articolo 2 definisce la fine 
delle scale mobili anomale e dei loro effetti 
negativi, creando una certa omogeneità e 
facendo riferimento agli accordi intercon- 
federali. 

L’articolo 3 del decreto-legge è slalo sop- 
presso dal Senato nella sua dizione origi- 
ilapiil e sostituito da u n  allro articolo (l’ar- 
l,icolo 2 del disegno di Icgge di conversione) 
che delega i l  Governo a definire come le 
aziende debbano ulilizzare i fondi rispar- 
miati per effetlo delle disposizioni che eli- 
minano le scale mobili anomale. 

L’arlicolo 4 del decreto-legge, rimasto 
inallerato, abroga le norme contrastanti con 
quelle del decreto stesso, mentre l’articolo 
5, che stabiliva un termine, in relazione 
dl’articolo 2, fino al 31 dicembre 1979, per 
l’eliminazione delle scale anomale, 4 stato 
soppresso dal Senato. Questo rappresenta 
un concreto miglioramento, perche lascia ’ 
evidentemente liberi le parti ed il legisla- 
tore di intervenire successivamente, senza 
vincoli di scadenza. 

L’arlicolo 6, leggermente modificato dal 
Senato, definisce i criteri di tassabilità, 
per gli cffetti del decreto-legge 11 ottobre 
1976, n. G99, il famoso decrelo che pre- 
vede una trattenuta del 50 per cento su- 
gli aumenti per la scala mobile in rela-- 
zione alle retribuzioni dai G agli S milioni 
annui ed una trattenuta totale per gli au- 
menti relativi alle retribuzioni superiori 
agli S milioni annui. L’articolo in questione 
prevede la non tassabilità di questi mancati 
introiti da parte dei lavoratori, che ven- 
gono tramutati in buoni del tesoro, e che 
sostanzialmente rappresentano . un prestito 
forzoso. 

L’articolo 7 è di carattere tecnico, e 
fissa la data -di  entrata in vigore del 
decreto-legge. 

Complessivamente, quindi, l’articolato 
approvato dal Senato rappresenta un tutto 
organico rispetto al tema generale del costo 
del lavoro; rappresenta, cioè, un intervento 
indirizzato a realizzare i due obiettivi con- 
creli di eliminazione delle scale mobili ano- 

male e di contenimento dei costi delle im- 
prese, attraverso la non cumulabilità auto- 
11littiC2 dei futuri scatti di contingenza ai 
fini dell’indennità di liquidazione. 

Rispetto agli obiettivi recepiti dalle parti 
sociali in tema di scala mobile, il provve- 
dimen to appare complessivamente valido e 
ben definito. Le critiche di disorganicilà 
riguardano semmai l’insieme della polit,ica 
antinflazionistica. Su questo tema, infatti, 
ci sono a-ltre possibilità e necessità di inter- 
vento, ma certamente questo provvedimento 
non B fuori dalla linea generale e comples- 
siva che il Governo, le forze politiche ed 
i l  Parlamento si sono proposti di seguire 
nel passato. 

Come ho gid accennalo all’inizio, i l  de- 
creto, pur essendo conseguenza di un ac- 
cordo confederale, abbraccia un  campo piìi 
vasto, indica linee di fondo per quanto ri- 
guarda i l  problema della indennità di con- 
tingenza in riferimento alla generalità dei 
lavoratori, e quanto meno pone il problema 
dell’esistenza dell’istituto della liquidazione 
in un moderno sistema economico, fatti sal- 
vi i diritti acquisiti. 

Parlando del contenimento del costo del 
lavoro, sono state fatte alcune considera- 
zioni. per quanto riguarda i prezzi, ma cer- 
tamente questo discorso va al di 1& dell’ar- 
gomento che stiamo affrontando, e soprat- 
tutto degli- obiettivi che ci proponiamo in 
questa direzione. Si pone il problema di 
realizzare, quindi, concretamente una mag- 
giore capacità del nostro apparato produt- 
tivo, per renderlo concorrenziale, per avere 
ciob oosli che siano in linea con le possi- 
bilità di mantenimento e di sviluppo del 
mercato interno e del mercato internazio- 
nale, proprio per garantire, almeno in via 
immediata, gli attuali livelli di occupazione 
e per creare le premesse per l’allargamento 
della base produttiva e occupazionale. 

Quindi, pur tenendo presente la limita- 
tezza del provvedimento al nostro esame, 
ma considerandolo nel quadro di una poli- 
tica economica e del lavoro giusta, invito 
la Camera ad approvare il disegno di  legge 
di conversione nel testo del Senato, non 
solo per evitare il  rischio negativo della 
decadenza del decreto-legge, ma, soprat- 
tutto, perché il provvedimento ha  una sua 
organicità ed una sua congruità rispetto 
agli obiettivi che si era proposto. 

PRESIDEXTE. Ha facoltà di parlare 
l’onorevole sottosegretario di Stato per i l  la- 
voro e la previdenza sociale. 
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CRISTOFORI, Solrosegretario d i  Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale. I1 Go- 
verno si riserva di intervenire in sede di 
replica. 

PRESIDENTE. 11- primo iscritto a par- 
lare è l’onorevole Zoppetti. Ne ha facoltà. 

ZOPPETTI. Signor PresiderAe, onorevoli 
colleghi, suddivido il mio intervento in due 
parti: la prima è prettamente politica, men- 
t.re la seconda più tecnica. 

I1 provvedimento al nostro esame è frut- 
to dell’intesa raggiunta dalle organizzazioni 
sindacali e dalla Confindustria in materia 
di costo del lavoro; tale intesa è stata tra- 
mutlata in decerto-legge dal Governo ed ha 
gili avuto, dopo alcune sostanziali modifi- 
che, l’assenso di un ampio schieramento di 
forze da parte dell’altro ramo del Parla- 
nien to. 

I1 gruppo comunista a1 Senato, ed ora 
anche alla Camera, si è impegnato con le 
altre forze democratiche affinché il provve- 
dimento, nel suo insieme, fosse approvato 
senza ledere l’autonomia contrattuale delle 
parti sociali; anzi, il nostro voto favorevole 
(che confermiamo anche qui alla Camera) è 
stato dato in quanto il provvedimento con- 
tiene scelte convenute autonomamente in 
materia di contenimento del costo del la- 
voro differit,o tra sindacati e Confindustria. 
I1 Parlamento deve prenderne atto positiva- 
mente, mentre i l ,  paese valuterà certamente 
In sua reale portata ed il suo contenuto. 

Onorevoli colleghi, constatiamo ancora 
una volta come nei momenti difficili la clas- 
se lavoratrice manifesti la sua sensibilità ed 
il suo senso di responsabilità di fronte alla 
gravita ed ai pericoli che incombono sul 
paese a fronte ‘del prolungarsi e del de- 
teriorarsi della crisi politica ed economica. 

I1 provvedimento che stiamo per conver- 
tire in legge ci indica il  notevole sacrificio 
sopportato dai lavoratori. In  effetti si viene 
ad accantonare, con la disciplina ed il ri- 
porto del valore-punto della contingenza 
agli accordi interconfederali per tutte quelle 
categorie che avevano un meccanismo ano- 
malo, una somma che-si aggira, per il 1977, 
sui 300-350 miliardi, sempre che l’inflazio- 
ne si mantenga sui livelli previsti. 

Non sappiamo, invece, con precisione a 
quanto rinunci il lavoratore sul piano eco- 
nomico con le modifiche alle norme del cO- 
dice civile che, attualmente, disciplinano 
l’indennità di anzianità o di fine lavoro, 
come previsto dall’articolo i del decreto- 

legge; Si ristabilisce che tali indennità sia- 
no calcolate senza computare le variazioni 
dell’indennità di contingenza a partire dal 
io febbraio 1977. 

Ho voluto fare questo esempio per dinio- 
strare il valore e l’importanza politica che, 
in questo momento, assumono queste misu- 
re liberamente contrattate dalle organizza- 
zioni sindacali, poiché pongono in eviden- - 
m, con l’accordo st,ipulato, il carattere na- 
zionale dell’azione dei lavoratori italiani, 
contro coloro che tentano di introdurre ele- 
menti di rottura e di contraddizione fra 
occupati e disoccupati, fra lavoratori orga- 
nizzati e coloro che cercano ancora un ele- 
mento di aggregazione. Vi e qui una dimo- 
strazione di disponibilità fondala sui sacri- 
fici e sulle rinunce, per trovare i mezzi 
necessari per avviare quel processo di so- 
cializzazione e di sviluppo che i l  paese ri- 
chiede. 

A fronte di questa domanda e del me- 
todo seguito dai lavoratori e dai sandacati? 
ci preoccupa l’atteggiamento del Governo 
non solo perché esso non risponde positi- 
vamenbe ai nuovi processi in atto nel paese, . 
ma perché, di fronte alla crisi, continua a 
proporre misure di tipo congiunturale, tra- 
mite l’uso del decreto-legge, che è stato 
contestato anche dallo stesso relatore. Sareb- 
bero invece necessarie misure tali da cam- 
biare profondamente le strutture del nostro 
assetto economico e produttivo. 

Nel campo della politica del lavoro, il 
Governo ha dimostrato di muoversi in modo 
seltoriale, senza affrontare la questione del 
costo del lavoro in modo complessivo. Talu- 
ni provvedimenti legislativi predisposti per 
affrontare la politica inflazionistica doveva- 
no costituire, secondo alcune forze e uomini 
presenti nel .Governo, un momento per in- 
debolire il rapporto e il legame consolida- 
tisi in questi anni di dure lotte tra i la- 
voratori e le organizzazioni sindacali. Questi 
provvedimenti venivano visti nel senso di 
intaccare il prestigio e la fiducia che il par- 
tito coinunista ha tra le masse popolari. 
Anche la presentazione di provvedimenti in 
tempi differiti doveva, secondo una certa lo- 
eica, saggiare la capacità di pressione e di 
tenuta unitaria del movimento operaio nei 
confronti di alcuni dei quattro provvedi- 
menti legislativi che il Governo ha presen- 
tato nel giro di qualche mese per ridurre 
i l  costo del lavoro. I3 da dire che due di 
questi sono tuttora in discussione. Vi è stato 
ed è ancora presente tra i lavoratori un. ac- 
ceso dibattito sulle misure adottate, ma 
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tutto è improntato alla volontà non di scon- 
tro, ma di confronto serio e positivo. 

Occorr,e tener presente il contributo ve-. 
nuto dai sindacati per. l’emanazione del de- 
creto-legge che ha fissato il blocco della sca- 
la mobile per gli slipendi che superano gli 
otto milioni e la riduzione del 50 per cento 
per quelli che superano i sei milioni l’anno. 
Costruttivo è stato inoltre I’apporto per la 
redazione del provvedimento che sopprime 
sette giornate festive. Determinante sta di- 
venendo la lotta dei lavoratori’ perche si 
modifichi sostanzialmente il decreto-legge 
n.  15 del 7 febbraio, relativo al blocco del- 
In contrnll.nzione sindicale aziendale e alla 
(1 slkrilizzazione )J di alcuni scatti della con- 
tingenza. TA’incontro di ieri lrn sindacati e 
Ciovcrno ha dimoslralo lutto i l  peso che ha 
ilSSttllIo i l  movimento operaio, anche se il 
Governo, o meglio la ‘democrazia cristiana, 
ancora resiste su alcuni punti. 

Il decreto-legge in esame, frutto dell’ac- 
cordo tra sindacati e Confindustria, dà av- 
vio ad un processo di modifiche dell’isti- 
tuto dell’indennith di anzianità e introduce 
norme per . l’applicazione dell’indennità di 
contingenza. Certamente noi non condivi- 
diamo questo modo di legiferare del Go- 
verno; anzi, per le esperienze acquisite in 
questi mesi, riteniamo necessario operare 
tenendo conto dell’impegno, della decisa vo- 
lontà e della disponibilità dei lavoratori 
ad affrontare la politica di austerità e di 
rilancio della nostra economia. Ma. onore- 
voli colleghi, oggi si vogliono persino uti- 
I izzare le pressiot-ii che vengono esercit.ate 
clalle forze conservatrici interne ed inter- 
nazionali nei confronti dei lavoratori e del- 
le organizzazioni sindacali. Si vuol far ac- 
cettare infatti la lettera d’intenti predispo- 
sta dal Fondo monetario internazionale, che 
stabilisce le condizioni perche l’Italia pos- 
sa ottenere un prestito di 530 milioni di 
dollari. 

I lavoratori hanno capito qual 6 la po- 
sta in gioco e si sono fatti carico delle 
difficoltà e dei guasti che si sono determi- 
nati nella societh, a causa delle errate scel- 
te dei Governi succedutisi in questi 30 
anni. . I  lavoratori si sono nel frattempo 
dichiarati - disponibili a fare sacrifici. a 
fronteggiare la difficile situazione economi- 
ca e finanziaria, purché i sacrifici venga- 
no gestiti dagli stessi lavoratori, i quali 
saranno partecipi delle scelte che si do- 
vranno compiere. 

Pertanto viene respinta ogni interferen- 
za c!~~ll’esterno e vanno combattuti quanti 

oggi vorrebbero scaricare sui lavoratori le 
responsabilità ed i costi della crisi, con il 
solo obiettivo di condurre una pura e sem- 
plice razionalizzazione del sistema. Oggi, 
senza la disponibilità e la partecipazione 
delle grandi masse popolari, senza un au- 
tonomo contributo delle grandi organizza- 
zioni sindacali, non è possibile cambiare il 
volto del nostro paese. L’incontro di ieri 
tra sindacati e Governo per concordare so- 
stanzialii modifiche al decreto-legge n. 15 
del 7 febbraio è testimonianza della auto- 
noma volontà e della disponibilità dei sin- 
dacati. 

I mutati rapporti di forza nel paese e 
nel Parlamento dopo i l  20 giugno 1976 e 
le grandi lotte popolari di questi ultimi 
giorni (indicativo è stato lo sciopero nazio- 
nale del 18 marzo e quello effettuato la 
settimana scorsa n Roma) indicano che la 
politica austera non deve e non può affer- 
marsi a senso unico, come avveniva in pas- 
sato. Le grandi masse popolari non inten- 
dono più essere beffate; e ci6 può avve- 
rarsi solo se ai provvedimenti approvati e 
a quelli in corso di approvazione sulla di- 
minuzione del costo del lavoro si legano 
quelle riforme che possono modificare la 
natura e le cause della crisi. 

La lotta contro l’inflazione, che costitui- 
sce un obiettivo comune tra le forze poli- 
tiche e sociali, non la si conduce affrontan- 
do solo la questione del costo del lavoro 
(come sostengono la Confindustria e alcune 
componenti della democrazia cristiana, tra 
cui il professor Andreatta): tale lotta pre- 
suppone invece l’adozione . di coordinati in- 
terventi di politica economica, contrattuale 
e salariale. Del resto il dibattito parlamen- 
tare di questi ultimi mesi sulla politica eco- 
nomica ha ribadito largamente che il di- 
lemma inflazione-deflazione può essere su- 
perato solo se riusciremo a ridurre i noti 
fattori di rigidità presenti nella distribuzio- 
ne delle risorse economiche. Tali fattori si 
riscontrano nella spesa pubblica, nella in- 
novazione tecnologica ed organizzativa, in 
tutti quegli ostacoli che non permettono 
una crescita produttiva. 

Occorre in primo luogo superare le diffi- 
colta che ostacolano il trasferimento delle 
risorse dal settore dei consumi privati a 
quello degli investimenti produttivi e so- 
ciali. Ma quando si passa dalle valutazioni 
delle ragioni della crisi al come operare 
per affrontarla, nascono subito molteplici 
differenziazioni tra le forze politiche. B evi- 
dente che affrontare la questione della di- 
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minuzione della spesa pubblica significa mi- 
surarsi con gli interessi di gruppi ristretti, 
ma attivi, presenti nella vita attiva del no- 
stro paese, in grado ancora di condiziona- 
re determinate forze politiche. E l’esperien- 
za sta dimostrando che ad un partito come 
la democrazia cristiana diventa più facile 
chiedere sacrifici alla collettività nazionale 
nel suo assieme o alle grandi masse lavo- 
ratrici che non affrontare la giungla degli 
interessi corporativi, settoriali, cresciuta in 
questi anni. 

Questo dilemma porta j n  effetti la demo- 
crazia cristiana a sostenere che l’unica azio- 
ne possibile per froriteggiare i vari aspetti 
della situazione economica, e in modo par- 
ticolare la competitività della nostra strut- 
tu.ra produttiva sul piano internazionale, è 
quello di agire sul costo del lavoro ed in 
particolare sui livelli salariali degli operai 
e degli impiegati. Pur ammettendo (come 
afferma la Confindustria) che senza dub- 
bio in Italia in questi ultimi tre anni si è 
verificato il maggior aumento del costo del 
lavoro rispetto ai paesi della Comunità eco- 
nomica europea (si dice che sia aumentato 
del 79 per cento rispetto al 1974, contro il 
5 per cento della Germania: un divario 
che è stato recuperato nell’ultimo periodo 
in parte tramite la svalutazione della lira, 
che si è aggirata l’anno scorso intorno al 
20 per cento), è pur vero che la trattativa 
tra sindacati e Confindustria tenutasi nel 
rnese di gennaio è approdata ad una solu- 
zione che corregge di fatto alcune anoma- 
lie presenti nel settore salariale. 

Infatti, la modifica della struttura giu- 
ridica dell’indennità di anzianità, il supe- 
ramento delle scale mobili anomale, la sop- 
pressione di alcune festivith e altre misure 
sono state ritenute da entrambe le parti 
sociali tali da poter determinare nuovi rap- 
porti e momenti di confronto. 

Ad esempio, l’abolizione delle festività 
infrasetlimanali dovrebbe far registrare un 
aumento della produttività di circa il 3,5 
per cento, secondo il calcolo della Confin- 
dustria. Quanto, invece, all’indennità di 
anzianith, si dovrebbe verificare un minor 
onere per le indennitk pagate nell’anno - 
riferite ad una retribuzione media di lire 
3 milioni 960 mila, e con le variabili pre- 
se a base del mmputo effett.uat.0 nella me- 
desima anzianità media, prendendo a base 
una anzianità media di sette anni - di lire 
45 mila annue per d-ipendente. Molt.ipli- 
cando tale cifra per i l  numero degli occu- 
pati nell‘industria, si ha un risparmio di 

267 miliardi se si tratta di industrie in sen- 
so stretto, e di 337 miliardi se ci si rife- 
risce all’occupazione complessiva nell’indu- 
st.ria, compreso il settore delle costruzioni. 
Si avrebbe, quindi - come è stato afferma- 
to nella relazione al Senato - una econo- 
mia per la parte riferita alle indennità 
di anzianità di circa 1’1 per cento rispet- 
lo alla massa salariale nell’industria, sti- 
mata in 34.700 miliardi. 

Ma, al di là di ogni considerazione spe- 
cifica ’sulla trattativa tra sindacati e Con- 
findustria, ritengo di dover mettere in evi- 
denza che ad aumentare il costo del lavoro 
non è i l  salario del lavoratore, ma sono 
le altre ooniponenti .che ne costituiscono la 
strut,tura. Le varie componenti del costo 
del lavoro - dice infatti la Confindustria - 
so:io legate tra loro in modo tale che al 
variare dell’una variano, per reazione au- 
tomatica ed indotta, le altre. 

Por1.o anche un esempio per dimostrare 
che il costo del lavoro non è alto per la 
parte riferita a1 salario del lavoratore. La 
retribuzione diretta. in Italia rappresenta 
iion pih del 45-48 per cento del costo del 
lavoro. I1 20-23 per cenlo è costit,uito dal 
salario indiretto, il 29-30 per cent.0’ da one- 
ri previdenziali e assicurativi. Negli altri 
paesi, invece, nella busta paga dell’operaio 
(ad esempio nei paesi come l’Olanda e il 
Belgio) va. dal 59 al 60 per cento del co- 
slo complessivo del lavoratore; addirittura 
1’83 per cento all’operaio inglese, del Ca- 
nndà o della Danimarca. 

Da questi dati emerge la necessità di 
affrontere, di intesa con i sindacati, le di- 
verse questioni che stanno già di fronte al 
Par!amento, in quanto determinerebbero un 
migliore assestamento del costo del lavoro. 
$43 necessario, ad esempio, affrontare la 
questione degli oneri sociali, riferita alla 
riscossione unificata dei contributi previ- 
denziali e assicurativi e a un riequilibrio 
delle trattenute; è necessario affrontare il 
problema degli investimenti, del rinnova- 
meni0 tecnologico, la legge di riconversio- 
ne del nostro apparato industriale, i pro- 
blemi relativi all’allargamenlo della base 
produttiva e dell’occupazione, con partico- 
lare riferimento a quella giovanile e fem- 
minile; è necessario altre& avviare la di- 
scussione sulla riforma del collocamento e 
della formazione professionale, approvata 
dal Consiglio dei ministri e non ancora 
presentate al Parlamento. 

Oltre a questi problemi, più volte ci 
siamo trovati in  questi ultimi tempi qui 



i n  Parlamento it dover affrontare,. con 
scarso risultato. - -  dobbiamo dirlo - i temi 
relativi. alla t u k l n  della salute dei lavo- 
ratolbi clent,ro e fuori la fabbrica, giacché 
questa è un'altra componente del costo del 
lavoro e del costo sociale. Riteniamo che 
non sia pii1 trascurabile queslo aspetto del 
problema. E necessario individuare le linee 
da perseguire perché si determinino quelle 
scelle produttive in materia di insediamenti 
industriali, di qualità della produzione, in 
grado di assicurare il benessere e la salute 
idla popolazione e, di conseguenza, una 
riduzione del costo di produzione. , 

Non considerare' quanto siano alti, oggi 
i costi economici, oltre che umani e so- 
ciali, del noslro sistema produttivo, signi- 
fica cssere coiisapevolmente colpevoli o 
sfuggire alle proprie i*esponsabilitB. 

Il nostro sistema. industriale ha badato 
unicamente a1 massimo profitto, sacrifican- 
do ad esso enornii energie sociali e deter- 
minando guasti irreparabili nell'ambiente. 
Abbiamo vish c c.onstataCo questo, purtrop- 
po: i i i  molte parti clel iiostro paese. Seve- 
ro, Manfrcdonia. ed altri casi tincol*ii testi- 
n~oi l iano i costi irreparabili che si sono 
dekrmitiali in questi anni. 

Ma vi è anche l'esercito di cittadini (gli 
ultimi dati del Censis ci dicono che sono 
4 .milioni) impiegati in doppie attivita o in 
occupazioni precarie nel cosiddetto u. lavoro 
nero 3 ) .  Anche tale situazione mette in luce 

. la precarietà del nostro apparato industria- 
],e, g o ~ c h é  l i ~  nia!icaii.ia di .leggi e di strut- 
ture in grado di prevenire i guasti che si 
determinano . a seguito di una politica in- 
dustriale siffatta. Si tenga poi conto che il 
nostro paese presenta, neIl'ambito della Co- 
munità economica, europea, il maggior tas- 
so, per occupazione, di infortuni. sul la- 
voro: oltre u n  milione e seicentomila 'sono 
gli ..infortuni denunciati nel 1974. Le stime 
più accreditate valutano la perdita di po- 
tenzialità produttiva dovuta ad. infortuni e 
malattie professionali, per il solo 1975, in. 
torno ad un valore di circa 2.600 miliardi. 
. -:Ono.revoli colleghi, ho voluto. richiamare 
questi. .problemi . insleme ad' alcuni dati, j x i -  
c.hG r.ileiiiam.o .che -sia oggi possibile,' m'idioi 
ràiè :la fiducia delle -masse. popolari nei con.: 
fronGI delic is'1ituFioii.i so16 se. non si abdica 
ai :problemi 'sealf delle' stesse,' 'Solo se si-"af- 
frontano ' questi ~ ultimi .con quella coerenza 
e quell'inipegno che vengono manifestati in- 
tensamente dai layoratori, dalle loro orga- 
i1i?mzirv!i sil1r!ilc<tlj r .. c!nlJc Torce . denirrcra- 

. .  

. .  .. . . 

tiche. Solo c.osì possiamo essere -certi che 
si parlerà sempre meno di sacrificio a sen- 
so unico e si dirà, invece, che i sacrifici 
sono valsi a sostituire i consumi super- 
flui con altri benefici a .più elevato conte- 
nuto sociale. 

Certamente, una siffatta .politica ha biso- 
gno di un Governo diverso, un Governo 
con un più forte consenso popolare; i l  (30- 
venia delle a,stensioni è quanto mai insuffi- 
ciente e inadeguato e non è in grado di 
far fronte alla situazione che ho descritto, 
proprio perché privo del consenso popolare. 
Le sue debolezze sono state denunciate dal 
nostro partito fin dal suo nascere. In que- 
sti .mesi; ci siamo adoperati con grande im- 
pegno per non .deteriorare ulteriormente il 
tessuto sociale e perché si creassero nel con- 
fronto e nella lotta, le condizioni per dare 
al nostro paese 'un Governo che godesse di 
una pid larga fiducia popolare. 

Passo ora a talune considerazioni e -va-  
lutazioni specifiche sulle norme del decreto- 
legge e sulle modifiche introdotte dal Se- 
nato. Il provvedimento va analizzato nella 
sua struttura tecnico-giuridica, sia per quan- 
to riguarda la parte normativa relativa all?. 
indennità di anzianità,, sia in ordine ai cri- 
teri di calcolo ed alla periodicità dei mi- 
glioramenti retributivi, collegati alle varia- 
zioni clel costo della vita, nonch6 agli effetti 
da essi determinati nella struttura delle re- 
tribuzioni, dopo i l  31 gennaio 1977. L'arti- 
colo, 1 del decreto-legge disciplina. il calcolo 
della indennità di anzianità, allo scopo di 
vndere possi.bile la esclusione dalla retribu- 
zione delle variazioni. derivanti- da aumenti 
della contingenza scattati dopo il 31 gen- 
naio 1977. La modifica. introdotta .dal Senato 
al secondo comma, riguarda, invece, il co- 
dice della navigazione ed è stata concordata 
tra la, Finmare e le organizzazioni sindacali. 
Essa, si prefigge lo scopo di risanare una 
situazione c.he aveva dato luogo a fughe sul 
terreno giuridico, per quanto riguarda la 
voce dello straordinario nel computo della 
Iiquidi:,x;one. Con I'art!colo I-bis, il Senato 
ha voluto chiarire le diverse formulazioni 
presenti .nei. contratti di lavoro, circa le voci 
relative .all'indennità di licenziamento ed a 
qu,ella di anzianità. L'articolo in .  questione 
stttbiligce;, ,i.nfatti, . il modo. categorico, :che 
sJ~, 'ulteri?ri aumenti .di .contingenza scattati 
dopo il 31 gennaio 1977Y.ion sono più .con- 
te-sgiati sul la  .indennità & anziànità, di fine 
lavoro-. e di buonuscita. 

L'articolo 2 del decreto-legge viene così 
i rilerpretatQ . .  . nella relazione presentata dal 
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senatore Romei, al Senato: (( esso stabilisce 
che dal 1” febbraio 1977 i miglioramenti 

a retributivi derivanti dalle variazioni del co- 
sto della vita saranno disciplinati in base 
agli accordi interconfederali, stabiliti il 15 
gennaio 1957 ed il 25 gennaio 1975. Ciob ad 
ogni punto pesante della contingenza scat-‘ 
tano lire 2.389 su-lla retribuzione per tutti 
quei lavoratori le cui retribuzioni risultancj 
superiori’ a quelle vigenti negli accordi ci- 
tati, mentre rimane invariata la posizione 
nella categoria del pubblico impiego. Inol- 
tre, dal io gennaio 1977, viene a cessare il 
conglobamento nella retribuzione di q-uei 
miglioramenti derivanti dall’aumento della 
contingenza. Si .va così ad eliminare ogni 
eff ett.0 perverso del meccanismo moltiplica- 
tore previsto per diverse categorie come 
quelle dei bancari, degli assicuratori, ec- 
cetera )). 

Con l’articolo 2 si elimina l’indicizza- 
zione su ogni altro elemento della retribu- 
zione, la cui normativa non può essere re- 
golata diversamente dagli accordi intercon- 
federali e dai contratti del settore indu- 
striale. .&! per altro necessario approfondire 
maggiormente i contenuti espressi nel pri- 
mo comma dell’articolo 2, anche in relazio- 
ne alla discussione svoltasi in Commissione. 
I2. necessario avere dei chiarimenti in pro- 
posita. Secondo alcuni si ritiene infatti che, 
dal lo febbraio; i ricalcoli previsti dai con- 
tratti nazionali in tempi differiti rispetto 
alla maturazione trimestrale dell’indennità 
di contingenza siano eliminati e che per- 
tanto non si avrA più nessun effetto molti- 
plicat,ore sulle altre componenti del salario 
al di fuori della contingenza. Ritengo an- 
che che la normativa prevista dagli anzi- 
detti accordi interconfederali e dai contratti 
di settore non sia molto chiara. La sua de- 
finizione, a parte una decifrazione indeter- 
minabile, è vaga e vi è pertanto la neces- 
sità di avere da parte del Governo ulteriori 
chiarimen ti. 

L’articdo 3 del decreto-legge è stato 
soppresso dal Senato e sostituito da una 
nuova formulazione che giudico di notevo- 
le riIievo e che qualifioa in modo positivo 
’il. pro.vvedirnento: in quanto delega Il Go- 
.verno>:-Senliti .i- .sindacati. e il CIPE, .a de- 
terminare IIutilizzazione .delle somme deri- 
.v%n!k :dall’ilbcrlizione delle .scale mobili ano- 
make. Viene così eliminata la preoccupazio- 
iie ‘giustifioata dei sindacati relat.iva. alla 
Psigenza d i  finalizzare in tempi brevi le 
::<)mine derivanti ’ da questo : decreto-legge, 
pas.%itt!do attraverso. l’attenuazione degli - one- 

ri gestioriali ed‘ il oontenjmento deii costi 
dei servizi di interesse collettivo. - 

&! stato infine soppresso dal Senato l’ar- 
ticolo .5 del decreto-legge: con la motiva- 
zione che non pub essere rinviaba nel t,empo 
la soluzione riguardante le scale mobili 
anomale. Si è ritenuto invece che fosse ar- 
rivato il momento di cominciare a nor- 
malizza1.e in senso perequativo alcune com- 
ponenti del1 salario. Mantenere l’articolo 5 
avrebbe signifioato che dal 31 gennaio 1979 
le anomalie, oggi eliminate con questo de- 
creto, si sarebbero di nuovo ripresentate. 
Invece, si arriyerà , a quella dat,a, con. ac- 
cordi previsti per il settore dlel pubblico 
impiego, ad una più equa normalizzazione 
del meccanismo della scala mobiEei . 

Concludendo, intendo richiamare l’atten- 
zione dell’Assemblea, e in modo particolare 
quella del Governo, sulle anomalie che si 
vecificheranno dopo la conversione in legge 
del decreto-legge. B bene siapere che esso 
affino& solo la questione dell’indennità di 
nnzia,nit& e int.roduce norme per una rego- 
lamentszione clell’indennith di contingenza 
solo per i 1avor.atori dipendenti, quando 
invece lale indennilà viene corrisposta; in 
forme e modi diversi, anche alla categoria 
dei medici liberi professionfisti convenzio- 
nali con 1:INAM e con altri enti mutuali- 
stici; In sostanza, Oi si trova dinanzi ’ a 
vere e proprie scale mobili che scatt’ano 
ogni. anno ‘le che sono fortemenle anomale, 
come nisulla dalla convenzione. stipulata tra 
le parti. ll accaduto, ad esempio,. che me- 
c k i  conven~ionali con l’INARI, .. per effetto 
dell’articolo 37 della vigente-. convenzione, 
hanno beneficiato, a partiipe dal .luglio 1975, 
di un aumento annuo di l ire 2.100 -per as- 
sist.ibile. Ciò ha significato, per un ,medico 
generico con mille assistibili, un .aumento 
annuo. a solo titolo di scala mobile, di lire 
2.170.000; e ci sono’ medici .che hanno an- 
che duemila o treniila .assistibili. Tralascio 
ogfii rifaerimento ai medici spec,ialisti o ad 
altri settori come quello. dei .liberi profes- 
sionisti. Dico soltanto che il Goyerno. deve 
correre ai nipari per correggere. l’errore: (se 
lo ritiexe: un errore), non po.t-endg : certa- 
mente sorvolare su : questo. . problema f+r 
finta di. nulla, anche perché c‘.g.il :r.ischjo 
che si cr.ei. ..dB1 malcontente :dl?i.nter~o::-d~i 
alcuni settori, come-:yuello, dei. medici. q~?$: 
dalieri;-::i. qual-i son.0. Iwopk-opPi. - dip.endedi 
e quindi .assoggettati -31- ,decreto id. nostro 
e.same. 11 Governo deye- nssuniere .un .im- 
pttgi!~: iwc:?o i?erche ziR!!o ay<oggetlate alle 
!iorime in exailte anche le categorie dI pro-, 
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fessionisti che hanno rapporti con enti od 
organismi pubblici. 

Concludo le mie considerazioni sul de- 
creto-legge sottolinsando lo spirite alla luce 
del quale è stata raggiunta l’intesa tra le 
parti sociali; uno spirito che va inquadra- 
to decisamente nelle motivazioni generali 
che il mio gruppo ha più volte espresso, 
tendenti a ribadire che il ,discorso sul co- 
sto del lavoro rappresenta uno degli ele- 
menti che attengono alle cause della crisi 
economica, ma non può rappresentare I’ele- 
mento decisivo agli effetti della ripresa eco- 
nomi@a, in quanto riteniamo che l’uscita 
dalla crisi, e in tempi brevi, sia possibile 
solo se verranno affrontati quei provvedi- 
menti di carattere generale che modifichino 
e potenzino sostanzialmente la st.ruttura 
produttiva, economica e sociale del nostro 
paese. . (Applausi all’estrenza sinislm) . 

PRESIDENTE. I3 iscritta a parlare l’ono- 
revole Adriana Palomby. Ne ha facolth. 

PALOMBY ADRIANA. Signor Presiden- 
te, onorevoli colleghi, onorevole sottosegre- 
tario, non userò certamente toni enfatici o 
aulici. Siamo in pochi intimi, questa sera, 
a discutere su questo provvedimento: sem- 
bra, i n  realtà, che ogni volta che si discute 
di problemi che riguardano i lavoratori, si 
faccia il  vuoto nell’aula. Ciò è molto tri- 
ste. Per vedere l’aula piena bisogna pro- 
cessare qualcuno; quando si tratta, invece, 
di fare i l  processo alle possihilltB di  vita 
dei lavoratori, si rimane in pochi. La mia 
è un’osservazione molto amara. Effettiva- 
mente questo provvedimento cade in un 
momento drammatico per tutta la società 
italiana e soprattutto per i lavoratori, i 
quali vedono stringersi un cerchio intorno 
a loro e vedono in pericolo alcuni istituti 
per i quali già da qualche mese si parlava 
di  ritocchi o di abolizione: poi si è co- 
minciato, con una certa (( gattoneria )), a 
colpire tali istituti di nascosto, quasi inav- 
vertitamente. 

I3 un momento drammatico. Io debbo 
dire che ho tentato, cosl come feci per il 
blocco della scala mobile, di sostenere le 
ragioni per cui ritenevo incostituzionale 
questo provvedimento. La Camera ha re- 
spinto queste argomentazioni. Ma ora io 
mi sento in una posizione di estrema coe- 
renza, perché quando si è convinti che un 
prowedimento è tanto profondamente ille- 
gittimo. violando esso ben cinque fonda- 
inelitali articoli della Costituzione, non 4 

possibile accontentarsi del (( pannicello cal- 
do )) rappresentato da qualche emendamen- 
to, né è possibile rifugiarsi in un discorso 
di ostruzionismo per l’ostruzionismo, ma 6 
necessario invece avere il coraggio della 
coerenza. Se si censura in toto questo prov- 
vedimento, perché viziato in maniera così 
grave e intrecciato inestricabilmente a mo- 
tivi che ne fanno uno strumento di lesione 
di diritti acquisiti a tutti i livelli, si dis- 
solve ogni possibile alternativa intesa a li- 
berarsi la coscienza giuocando con qualche 
proposta di emendamento, e non rimane 
che l’opposizione recisa, ferma e intransi- 
gente. 

Voglio fare altre osservazioni. In  questo 
momento in Italia abbiamo sul tappeto mol- 
ti problemi che riguardano il lavoro: si 
discute ancora, accanitamente, appassiona- 
tamente, direi, con delle tonalità diverse. 
del costo del lavoro, che è diventata la ’ 

principale causa di quella persecuzione (non 
voglio usare questa parola nella sua acce- 
zione peggiore), di quell’orientamento che 
va contro il potere d’acquisto dei lavorato- 
ri. I1 costo del lavoro è diventato l’elemen- 
lo secondo il quale si vuol decidere su 
tutto e su tutti, dimenticando che sull’in- 
flazione in atto non gioca solo l’elemento 
costo del lavoro, ma, anche tanti altri ele- 
menti che concorrono a costituire il costo 
dell’unità produttiva; e quindi non soltanto 
il salario, non soltanto ciò che il lavora- 
tore percepisce come retribuzione e come 
adeguamenti retributivi, ma anche gli one- 
ri sociali, i l  costo del denaro, gli impianti 
obsoleti, gli impianti inutilizzati. I1 costo 
del lavoro rappresenta quindi soltanto lino 
dell’infinità di fattori che giocano sull’in- 
flazione. 

Invece di trovare la soluzione di questa 
crisi -inflazionistica attraverso un esame ap- 
profondito, che ricostruisca un disegno or- 
ganico, si sceglie - l’ho già detto prima - 
la via più facile; si cerca di colpire chi 
è allo scoperto; si cerca di colpire il lavo- 
ratore, dal momento che non si è ancora 
trovato né il modo, né - diciamolo pure - 
la volontà di risolvere certi problemi. 

Non si è posta mano, per esempio, ad 
una, saggia, ad una sana politica dei prez- 
zi. Le cause degli aumenti risiedono an- 
che nelle strutture di intermediazione che 
esistono, ed in tanti altri motivi palesi ed 
occulti. Mentre il salario diminuisce,, il la- 
voratore vede ogni giorno di più rincarare 
i beni che servono alla sua sussistenza. I1 
lavoratore non può certamente accettare vo- 
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lentieri un’analisi così a senso unico,. da 
cui risulta che egli solo deve pagare, per- 
ché non si prendono altri provvedimenti. 

Qualcuno qui ha magnificato l’aholizio- 
ne delle festività infrasettimanali. Io su 
questo provvedimento - che secondo alcu- 
ni sarebbe una delle chiavi di volta della 
soluzione del problema della produttivith - 
ho manifestato un profondo disaccordo in 
Commissione lavoro. I miei colleghi sanno 
che io non ho approvato quella legge per 
due motivi. Ho ritenuto, in primo luogo, 
che l’abolizione di certe festività, soprattut- 
to religiose, non costituisse un rimedio per 
incrementare la produttività, ma fosse piut- 
tosto un alibi per il lavoratore al fine di 
giustificare un assenteismo nei giorni fe- 
stivi. Ho ritenuto inoltre che questo inten- 
to di cancellare ogni festività religiosa dal 
calendario italiano - e si tratta di festività 
religiose che esistono e sono rispettate in 
tutti i paesi del mondo - indicasse un certo 
tipo di società, nella quale l’uomo è sola- 
mente una unita di misura economica, è 
l’homo oeconomicus e non una persona uma- 
na dotata di spiritualità e senso morale, 
che sente la necessità, anche se non B bi- 
gotto, di rifugiarsi, in certi giorni, nella 
meditazione spirituale, per fare una pausa 
di riflessione e migliorare se stesso. 

Non ritengo che l’abolizione della scala 
mobile abbia portato un eccessivo vantaggio 
all’economia italiana o abbia contribuito ad 
attenuare la crisi. Si dice che in questo 
modo si sarebbero rastrellati 3-400 miliardi, 
che però a mio avviso non hanno risolto - 
né lo potevano - nessun problema. Oggi si 
afferma che, con la conversione in legge 
del decreto che stiamo discutendo, si do- 
vrebbe rastrellare altro denaro: per uscire 
dalla crisi ? Non,  lo sappiamo, perché non 
sappiamo a cosa serviranno queste risorse. 

Nel decreto-legge originario sottoposto in 
prima lettura al Senato, si parlava quanto 
meno di una destinazione ad opere sociali, 
ma questa part,e è stata abolita e al suo 
posto si è inserito un meccanismo futuri- 
bile, con la conseguenza che oggi i 1,avo- 
ratori non riescono a vedere in quale modo 
questi loro sacrifici possano servire ad usci- 
re dalla crisi. Nell’attuale situazione, tutti 
dovrebbero sacrificarsi, perché uscire dalla 
crisi significa uscirne tutti insieme, non fare 
in modo che ne esca soltanto una parte del 
popolo italiano. 

Oggi, inve?, i lavoratori si accorgono 
soltanto dei loro sacrifici personali, ai quali 

. si aggiungono sempre altri sacrifici perso- 

nali, senza una visione chiara, senza quella 
programmazione che viene sempre rinviata 
e dilazionata e della quale non si riesce mai 
a vedere neppure l’inizio. 

Ecco perché questo provvedimento è l’in- 
dioe di un certo modo di agire. Una volta 
si rimproverava ad un precedente regime di 
fare troppo uso. dei decreti-legge, ma non 
si può dire che i Governi succedutisi negli 
ultimi anni, e qulello attualmente in carica, 
scherzino in questo campo. Ne sfornano a 
decine e centinaia, oltretutto con aperte vio- 
lazioni della Costituzione, mettendo poi il 
Parlamento con il capo sotto la mannaia 
della scadenza dtei termini per la conver- 
sione. La conseguenza è che non si riesce 
neppure ad apportare i correttivi che ma- 
gari sarebbero possibili per produrre prov- 
vedimenti sani, che possano servire vera- 
mente a migliorare le condizioni della no- 
stra società. 

I1 Governo ha predisposto anche un di- 
segno di legge sulla riconversione industria- 
le, ma neppure quello può essere conside- 
rato un atto con cui si possa cominciare a 
guardare avanti con la sicurezza di uscire 
dalla crisi. B anche quello un provvedimen- 
to di grossa emergenza, ma pur sempre di 
emergenza, e nel dibattito in Commissione 
lavoro sono emerse, onorevole Tedeschi, le 
nostre .preoccupazioni, le nostre perplessità 
sugli effetti che quel disegno di legge può 
avere sulla politica nel Mezzogiorno, se di 
politica coordinata di voleva e si vuole par- 
lare. Chiaramente, la Commissione lavoro 
doveva preoccuparsi del riequilibrio della 
situazione economica fra il centro-nord ed il 
sud d’Italia. Sui provvedimenti si è medi- 
tato da tempo; essi lasciano intravedere che 
il Governo può fare in fretta solo determi- 
nate cose, come ad esempio togliere ai’lavo- 
ratori quello che essi già hanno; ma quan- 
do si tratta di costruire, di programmare, 
‘di realizzare qualcosa di positivo e duratu- 
ro, .che giovi ad individuare la possibilità 
di uscire dalla crisi, allora il Governo non 
riesce più ad uscire dall’imbuto per risol- 
vere le situazioni. 

In‘occasione di questo dibattito, di fron- 
te alle grosse perplessità che abbiamo, di 
ordine giuridico e costituzionale, nonché di 
ordine tecnico,. sull’utilità di questo provve- 
dimento, per certo non possiamo che votare 
contro di esse. Riterremmo altrimenti di 
tradire le decine di migliaia di lavoratori 
lesi nei loro diritti contrattualmente acqui- 
siti; riterremmo di avallare una politica 
fatta a senso unico che serve solamente a 
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fdriiire li). clitnoslrazione di uiia certa ope- 
rativitii mentre, in . realt&, opera in modo 
da. lasciare pendenti i problemi. Togliere 
i l  portafoglio dalla tasca dei lavoratori 
è facile: molto più difficile B program- 
mare, trovare soluzioni che investano in 
pieno tutta la crisi nei suoi vari aspetti, 
dai pi’ezzi alle ~esporlazioni e dalla scuo- 
la alla . riconversione induslriale, dalla 
forniazione professionale al collocamento 
dei disoccupali. Molto pii1 facile.è dire, con 
u n  lralto di penna: da domani la tua con- 
tingenza è abbassata, quanto hai conquista- 
to con i contratti collettivi, lottando per 
anni, non ti è più dovuto ! E più facile 
fqre questo invece di operare in senso so- 
ciale, con’giustizia ed equita, in una societd 
che ha bisogno di equith e giustizia sociale 
( AppImsi ,(lei rlej-hrinbi rlcl grzrppo Cosii- 
t7ienfe d i  rlestra-ilenzocruZiCL nazionale). 

. PRESIDISN7’E. J3 iscrillo a parlare 
l’onorevole 13ollati. Ne ha faooltb. 

~?OLLA‘I.’I. .Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole rappresentante del Go- 
verno, nll’inizio di questo mio intervento, 
ho l’obbligo di notare che ancora una vol- 
ta 6 si B l’alto ricorso allo strumento del 
decrcto-legge, ad una procedura che, come 
hh niagislr’almente esposto l’onorevole Va- 
lensise in questa scde, urta contro il detta- 
lo coslituzionale. Direi che essa urta anche 
contro la necessita che il Governo riteneva 
di sodisfare nella presentazione di questo 
decreto-legge. L a  conseguenza è stata che 
i I provvedimento, soprattutto in Commissio- 
ne: ma anche in aula, è oggetto di una 
discussione i n  i111 certo senso. strozzata e 
ridimcijsionata per I’impossibililB di un ul- 
teriore appt+ofondimenlo della materia che, 
come,, 1ia ricot?osciuto I O  stésso relatore, sa- 
rebbe risullalo utile. 

i~vece  ci troviamo di fronte a questa 
sllwia situazione: la maggioranza esprime 
alcune . perplcssitb in ordine, quanto meno, 
ad alcuni aspetti del provvedimento, ma 
In s:e;sa maggioranza preme perche il 
piuvredimenlo venga varato: spinta da una 
necc.ssil8 e da un’urgenza che non indivi- 
cluct~~-o certamente il presupposto previsto 
dalli1 nostra Costituzione, bensì da un’altra, 
pii1 I~anale: forma di necessita ed urgenza 
quale è qurlla di approvare i l  provvedi- 
mento nei termini stabiliti dalla Costitu- 
zione stessa. 

Non vale: per giustificare questa neces- 
sita di arrivare all’approvazione. senza un 

esame approfondito, dire, come è stato 
dello nella relazione che è stata presentata 
al Senato: che sul provvedimento si è ma- 
nifestato l’accordo delle parti sociali (leggi: 
sindacati della (( triplice )) e Confindustria); 
in yueslo caso, infatti, si viene veramente 
a snaturare la stessa po!està sovrana del 
Parlanienio il quale viene sostanzialmente 
cliiamato a ratificsi’e un decreto-legge, un 
provvedinienlo che il Governo ha recepito 
- nella fornia con cui esso è giunto. in 
I?wlamenlo - di1 un accordo intervenuto tra 
i vertici della (( triplice )) sindacale e quelli 
della Confindustria. 

Questa è una prima notazione di fondo 
che noi dobbiamo fare e che ci porta a 
considerare cert.i aspetti di illegittimitd di  
questo provvedimento. Non mi soffermerb 
ai;cot*a sugli nrgonienti di incostiluzionalitti 
che sono slnti gi;i trattati in questa sede, 
m:t mi permetto, i n  relazione a quegli ar- 
gomenti, di indicare certi a1t.l.i elementi 
che non toccsno tanto la Iegittiniith del 
provvedimento, quanto I’opportunitA, direi 
i l  SUO fondanien lo di carattere sociale. 

I3 giiì stato detto che viene violato l’ar- 
ticolo 3 della Coslituzione in relazione al 
fatto che si introduce una disparita di trat- 
.tnniento I,ra i l  lavoratore subordinato ed il 
lav~oratore autonomo; ma, attraverso que- 
sto provvedimento, si introduce una dispa- 
ri th  di trattamento anche nell’ambito degli 
stessi lavoratori subordinati e, direi, tra i 
lavoratori di uno stesso settore, in quanto 
i lavoratori che vanno i n  pensione o che 
comunque cessano i l  loro rapporto di la- 
voro prima della data stabilita del 31 gen- 
naio 1977 godono di tutti i diritti di ca- 
rRi tere legislativo e contrattuale vigenti pri- 
ma dell’ei’llriila in vigore del decreto-legge. 
I Invorafori invece,, dello stesso settore e 
magari della stessa azienda, i quali cessa- 
,110 i l  rapporto d.i lavoro in data successiva 
al 31 gennaio 1977, subiscono un tratta- 
m-ento (( deleriore )) per i l  mancato conglo- 
bamento nel computo della indennita di 
anzianili della scala mobile che è maturata 
dopo il io febbraio 1977. 

Verameilte qui ci troviamo di fronte alla 
violazione del principio di . eguaglianza, 
perché esso, i n  questo caso, deve essere 
riferito ai lavoratori subordinati e ai la- 
voralori dello stesso settore o della stessa 
azienda. 

Si è parlato anche in questo caso della 
violazione dell’articolo 36 della Costituzio- 
ne che, in sostanza, riguarda il diritto del 
lavoratore ad una retribuzione proporziona- 
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la alla quant i tà  ed alla Gualità del suo la- 
voro. Ebbene, noi diciamo che nel concet- 
to di quantità non va ricompresa soltanto 
l'incidenza dell'attività del lavoratore sul 
volume complessivo dei beni prodotti, m.a 
anche e particolarmente gli anni di pre- 
stazione d'opera del lavoratore, cioè la sua 
anzianità di servizio. Se l'indennita di an: 
zianità è giuridicamente ed economicamente 
una retribuzione differita, così come è .or- 
mai pacifico e incontroverso nella 'ddtrina 
e nella giurisprudenia formatesi in materia 
di legislazione' del lavoro è. evidente che 
una decurtazione- del suo ammontare poten- 
ziale viene -a ledere il principio della retri- 
buzione . proporzionale,. soprattutto quando 
poi la misura proporzionale della retribu- 
zione e la sua qualità sono determinate, 
come nel caso dei contratti di lavoro na- 
zi on al i , dal 1 a 1 i ber,a' con t r a tlazi one del 1 e parti . 

E stato qui 'sviluppato il concetto della 
lesione del principio costituzionale secondo 
cui' tutii sono tenuli n 'concorrere alla spesa 
pubblica in ragione della loro capacitA con- 
tributiva. Ebbene, io aggiungerò di pii]: 
in questo caso, con' questo provvedimento, 
il lavoratore, mentre vede decurtata la sua 
potenzialità di spesa, e quindi il suo sala- 
rio reale, è chiamato a partecipere alla 
spesa pubblica non solo con questa decur- 
tazione, ma addirittura attraverso' la dispo- 
nibilitk di una parte della reniunerazione 
a lui spettante. Infatti; evidentemente, que- 
sta decurtazione della indennità di anzia- 
aità, che viene destinata, attraverso -i l  nrov- 
vedimento, ai servizi pubblici, costituisce 
una parte del compenso spettante al lavo- 
ratore, che va a sostenere l'onere dei pub- 
blici servizi, senza che egli si veda rico- 
nosciuta, come contropartita, una diminu- 
zione della sua capacità contributiva. 

Ho voluto portare questi argomenti, che 
sfiorano la questione di costituzionalità del 
provvedimento clie è stata qui esposta, in 
quanto mi sembra che essi, al di là della 
questione di costituzionalità, entrano nella 
valutazione del merito del Provvedimento, 

'e meritano quindi di essere posti all'atten- 
zione - poca, per la verità, anzi minima - 
della Camera. 

Si '8' parlato molto, onorevole re!atore, 
del consenso delle 'parti sociali in ordine 

.a questo provvedimento. Ma noi neghiamo 
che vi sia stato. un consensò delle parti 
sociali in senso ampio, e lo neghiamo per- 
ché i sindacati della CGIL, .della CISL e 
della UIL, che sarebbero intervenuti attra- 
verso i loro vertici in questo accordo con 

la- Confindustria, non sono assohtamente 
rappresentativi di tutti i lavoratori. E chi 
mai ci ha detto che la (C triplice )) sinda- 
cale è rappresentativa di tutti i lavoratori 
italiani? Intanto non vi è il consenso della 
CISWAL,. non vi è la partecipazione dei 
numerosi sindacati autonomi delle categorie 
che sono più direttamente colpite da questo 
provvedimento (come quelle dei lavoratori 
deI ctedito, delle assicurazioni, delle esatto- 
rie, del1:industria chimica), ma poi vi. è - 
noi.diciamo - qualcosa di più: nel momen- 
to'in cui i vertici dei sindacati della (( tri- 
ijlicc. )) concordano con il Governo o con, 
la Confindustria provvedimenti che sono 
contrari all'interesse dei lavoratori, impo- 
nendo loro dei sacrifici che alla fine non 
giovano - e lo vedremo - alla CollettivittY, 
cssi. 'perdono il diritto di rappresentare i 
lavoratori. Essi hanno il mandato di rap- 
presentare i lavoratori per tutelare gli in- 
teressi dei lavoratori, e venendo meno a 
questo i n k ~ l a t o  perdono la rappresentativi- 
tà dei lavoratori ed . i l  diritto di parlare .in 
loro nome. 
. Ed è assurdo che le organizzazioni sin- 

dacali , abbiano sostenuto questi provvedi- 
menti ed abbiano fatto degli accordi per 
questi provvedimenti, quando i lavoratori. 
hanno fatto anni ed anni di battaglie - 
anche attraverso gli stessi sindacati che 
oggi ,vengono a vanificare i risultati di 
quelle battaglie - proprio per far afferma'- 
re il principio che l'indennità di anzianith 
è salario' differito nel tempo, e quindi -un  
di'ritto, 'di carattere tra l'altro indisponibi- 
le,. dei lavoratori. Quando si mettono sul 
piatto della bilancia come argomentazioni a 
favore di questo provvedimento gli accordi 
che sarebbero intervenuti tra le parti so- 
ciali, noi diciamo che questo è un argo- 
mento risibile,' che , non può assolutamente 
entrare seriamente nel giuoco della valu- 
tazione del decreto-legge in esame. 

1 .C'è poi la questione dei diritti quesiti. 
L'onorevole relatore si è sforzato di dimo- 
strare che non vi è una lesione dei diritti 
quesiti dei lavoratori; ed allora noi dob- 
biamo considerare quale sia la natura degli 
istituti'- contrattuali che vengono ad essere 
colpiii. Sono istituti come l'indennia di 
anzianità, gli scatti di anzianità, l'inden- 
nih$ di contingenza, perché- è sul meccani- 
smo 'che regola questi istituti che si basa 
il prbvvedimento. Noi diciamo che quest.1 
sono diritti quesiti dei lavoratori, che non 
possono essere p-osti nel nulla da una leg- 
ge e -tanto meno da un decreto-legge. 
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. Noi .affermiamo, in punto di diritto, che 
solamente le parti sociali possono mutare 
la contrattazione di carattere sindacale che 
è stata liberamente pattuita. In questo caso 
non si è voluto lasciare ai rappresentanti 
delle categorie interessate la libertà di pro- 
cedere, con le controparti, ad accordi di 
carattere sindacale, ma si è voluto interve- 
nire di imperio- attraverso un provvedimen- 
to di legge, per il timore - per altro fonda- 
tissimo - di coloro che sostengono questo 
provvedimento che i lavoratori non avreb- 
bero mai accettato un sacrificio che colpi- 
sce i loro interessi, e che non giova se non 
alle manovre politiche della democrazia cri- 
stiana.e del partito comunista. E non giova 
nemmeno affermare che vengono salvaguar- 
dati i diritti quesiti, in quanto - si dice - 
i l  provvedimento riguarda solo ed esclusi- 
vamente i miglioramenti retributivi legati 
alla variazione del costo della vita, con de- 
correnza successiva al 1” febbraio 1977: per 
queste ragioni sarebbero fatti salvi i diritti 
quesiti anteriormente all’entrata in vigore 
della legge. 

Ma, come ho già detto, è diritto quesito 
anche quello dei lavoratori i quali hanno il 
diritto di vedersi computare nell’indennità 
di anzianitb tutti gli aumenti derivanti dalla 
scala mobile, cioè dalla variazione del costo 
della vita, anche per i periodi anteriori al 
1” febbraio 1977. Con questo provvedimento, 
cioè, si tolgono ai lavoratori i diritti matu- 
rati anche precedentemente al 1” febbraio 
1977, poiché le variazioni in aumento de!la 
scala mobile non vengono computate nean- 
che per gli anni precedenti a qiwlla <lata 
nell’ammontare dell’indennità di anz1anit.a 
che maturerà successivamente. 

Ma C’è di più: con il provvedimento 
in esame si vengono ad abrogare alcune clau- 
sole contrattuali attualmente in vigore. Que- 
sto è un altro fattore di illegittimità. 

I1 provvedimento in esame viene indub- 
biamente ad incidere negativamente sulle 
disposizidni in vigore, sulle norme regola- 
mentari, su quelle di carattere legislativo e 
contrattuale liberamente pattuite fra le par- 
ti, e viene ad incidere negativamente, nel 
senso che abroga quelle clausole nel pun- 
to in cui dispongono in contrasto con il 
decreto. Si tratta - lo ripeto - di una abro- 
gazione di natura peggiorativa che colpisce 
tutti i contratti collettivi, compresi quelli 
che hanno ricevuto validità e?ga omnes 
sulla base di provvedimenti di legge. In 
particolare è già stato ricordato che con la 
legge n. 741 del 1959 si è sancita la vali- 

dità erga omnes dei contratti di lavoro, nei 
quali, fra l’altro, è contenuta la norma- 
tiva sui sistemi di adeguamento delle retri- 
buzioni. Né si pub contrapporre che l’abro- 
gazione delle causole contrattuali operata 
con il provvedimento in esame trova fonda- 
mento nel consenso delle parti sociali. In- 
fatti, evidentemente, da una parte Lama 
non rappresenta tutti i lavoratori, mentre, 
dall’altra, Carli non rappresenta tutti i da- 
tori di lavoro italiani. 

Solo un eventuale formale accordo tra 
le categorie interessate ed i datori di lavoro, 
rappresentati dalle organizzazioni sindacali, 
poteva costit,uirc la base di partenza per 
l’abrogazione di determinate clausole con- 
trattuali che sono in vigore. Cioè, così come 
si è seguito il sistema (senz’altro discuti- 
bile) di dare validita erga omnes a determi- 
nati contratti collettivi‘ attraverso la legge 
n. 741, allo stesso modo, per l’abrogazione 
di clausole contrattuali contenute in questi 
contratti collettivi, si doveva - semmai - 
seguire lo stesso sistema, predisponendo pri- 
ma gli accordi di carattere collettivo tra le 
calegorie interessate ed attribuendo poi a 
tali accordi validitta erga omnes con una 
legge ad hoc. 

Questo sarebbe stato i l  sistema, non dico 
corretto, non dico ineccepibile, ma che po- 
teva superare l’ostacolo costituito dall’abra- 
gazione di norme contenute nei contratti 
collettivi, stipulati liberamente tra le parti. 
Ma in questo senso non ci risulta l’esistenza 
di un f,ormale accordo interconfederale. Nella 
relazione si parla di un accordo tra le parti 
sociali, e se ne parla molto genericamente. 
Non ci è stato detto che esiste un accordo 
interconfederale; non è stato sottoposto al- 
l’attenzione del Parlamento un accordo in- 
terconfederale di questa specie, e direi che 
nemmeno la legge fa riferimento a qual- 
siasi forma di accordo interconfederale. Sia- 
mo, quindi, al di fuori della contrattazione 
tra le parli sociali. Siamo davanti ad un 
provvedimento di imperio che viene ad 
abrogare delle norme contenute in contratti 
collettivi che, ripeto, sono stati stipulati li- 
beramente tra le parti. 

Ma vi B di più. Qui non si tratta sola- 
mente di diritti quesiti. Infatti, l’indennità 
di anzianitb e tutti gli istituti che’derivano 
dal rapporto di lavoro, sono dei diritti in- 
disponibili, indisponibili persino da parte 
dei lavoratori, tanta che la nostra legisla- 
zione in materia di lavoro vieta al lavora- 
tore qualsiasi rinuncia in ordine a tali di- 
ritti. Se la nostra legislazione vieta al lavo- 
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ra1,or.e di rinunciare personalmente a questi 
diritti, non si vede come il lavoratore possa 
dare mandata alle organizzazioni sindacali, 
o ai vert.ici delle organizzazioni sindacali, 
di rinunciare in suo nome a tali diritti. 
Ecco dove è l’errore di fondo, dal punto-di 
vista giuridico, di questo provvedimento ! 

Ma noi non ci fermiamo a queste valu- 
tazioni di diritto, che sono poi anche delle 
valutazioni di costume, delle valutazioni di 
carattere morale, ma facciamo anche delle 
valutazioni di carattere economico. 

Infatti, nell’attuale situazione del nostro 
paese, addebitare tutti gli squilibri al po- 
trenziale inflazionistico rappresentato dagli 
aumenti salariali, significherebbe fare una 
analisi falsa della situazione sociale ed eco- 
nomica. italiana. Se il fine primario è quel- 
lo di battere l’inflazione, così come viene 
sostenuto ormai da diversi mesi dalle forze 
di sinistra, che riescono ad associare a que- 
st.a t,esi la stessa democrazia cristiana, non 
è certamente bloccando gli effetti della scala 
mobile che noi possiamo realizzare tale 
ohiettivo. 

I1 meccanismo della contingenza è posto 
a protezione del salario reale del lavora- 
tore. I1 meccanismo della scala mobile sui 
salari ‘non può provocare da solo la spirale 
dei prezzi. Vi sono, infatti, altre compo- 
nenti che noi pii1 volte abbiamo indicato 
nei dibattiti di carattere economico, sia -in 
Commissione sia in aula. La scala mobile - 
è stato riconosciuto ormai ampiamente - co- 
stiluixe un adeguamento, non u n  migliora- 
mento del salario, così come voi lo chia- 
mate in questo provvedimento; noi abbiamo 
presentato anche degli ,emendamenti, che 
sembreranno di carattere formale, ma che 
in realtà sono di carattere sostanziale. L’in- 
dennità di contingenza non è un migliora- 
mento: come voi la chiamat.e, ma è un ade- 
guamento del salario del lavoratore affinché 
tale salario non perda il .suo potere d’ac- 
quisto. Quindi, non di miglioramenti dob- 
biamo parlare quando ci riferiamo alla sca- 
la mobile, ma di adeguamenti. E la scala 
mobile - si badi - scatta successivamente 
all’aumento dei prezzi; è dunque una con- 
seguenza dell’incremento del costo della 
vita, non un fattore che determina quest’ul- 
timo. Per cui, il voler incidere sugli effetti 
dell’incremento del costo della vita andando 
a colpire il salario reale del lavoratore è 
veramente, anche dal punto di vista econo- 
mico, un intervento che non può essere as- 
solutamente considerato come fattore di mi- 

‘$1 ioramento della si tuazione economica. del 
nostro paese. 

Stiamo verificando, purtroppo, che tutti i 
provvedimenti che il Governo assume da 
qualche tempo a questa parte e gli altri che 
sono in cantiere e che verranno in Parla- 
mento. tendono a colpire un solo fattore 
dello squilibrio esistente nel nostro paese: 
i l  costo del lavoro. Si chiedono, così, sacri- 
fici esclusivamente ai lavoratori-, mentre non 
si attuano provvedimenti concernenti le 
componenti del costo della produzione, che 
sono le pii1 importanti. Abbiamo detto in 
Commissione - ma non soltanto noi, perché 
abbiamo sentito dire dai socialisti la stessa 
cosa - che il costo della produzione è il 
vero fattore dello squilibrio economico d’e1 
nostro paese. Nel costo della produzione 
dobbiamo considerare vari elementi: il co- 
sto del denaro troppo elevato, la improdut- 
tivilà del lavoro, gli oneri sociali (si po- 
trebbe in materia aprire un grosso discorso 
sulla fiscalizzazione degli stessi), la spesa 
pubblica, che non è certo il fattore minore 
di squilibrio della economia italiana e sulla 
quale dovremo fissare la nostra attenzione. 

Per ciò che riguarda il costo del de- 
naro, abbiamo la elevazione del tasso di 
sconto. l’aumento delle riserve bancarie, la 
restrizione della concessione del credito, 
elementi tutti che hanno fatto lievitare il 
costo del denaro, così che attingere allo 
stesso, da parte dell’imprendit.ore, 6 diven- 
ta.1.o un peso insopportabile. I1 Governo ed 
il Parlamento debbono elaborare provvedi- 
men1.i in ordine a detto fattore fort,emente 
squilibrante dell’economia nazionale, e non 
limitarsi unicament.e e continuamente a col- 
pire il costo del lavoro? nei confronti dei 
lavoratori. 

Quanto al problema della produttività 
del lavoro, occorre che il fattore lavoi-o, 
per noti. subire riduzioni di unità occupate, 
accetki un impiego idoneo ad un migliore 
utilizzo degli impianti. Sappiamo perfetta- 
mente che le nostre aziende non utilizza- 
no gli impianti nella misura in cui do- 
vrebbero fai-lo. %, inoltre. necessario lavo- 
rare di più, se si vuole attuare, pur in 
1111 periodo di congiuntura e di crisi quale 
quello in cui ci troviamo, una politica di 
garanzia dell’occupazione, senza far scema- 
re la  competitivith. 11 prbblema, quindi, 
oltre che di durata è anche di gestione 
produttiva dell’attivit8 lavorativa. Non vi 
i: dubbio che dobbiamo aumentare la du- 
rata annua del lavoro, abolendo, ad esem- 
pio, certe festività: non spostandole per al- 
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1x0 nel te.mpo, nell’ambito dell’anno; per- 
ch6 in questo caso evidentemente non ot- 
terremmo nessun risultato. Dobbianio attua- 
re unil poli!.ica di incentivazione al lavoro 
attraverso, per esempio, il ripristino del 
lavoro straordinario, in  modo da cancella- 
re le tendenze alla disaffezione dal lavoro 
che ancora esislonn, purtroppo in grande 
misura, nel nostro paese e recuperare il 
!avoro proprio come bene sociale, in una 
visione morale del lavoro, quella visione 
morale che si è persa, non certamente per 
colpa dei lavoratoini, ma per colpa dei sin- 
dacati che hanno disaffezionafo i lavoratori 
italiani ditl lavoro. 

11 problema degli oneri sociali è un al- 
tro elemento squilibrante del costo della 
produzione: perché l’enorme incidenza de- 
gli oneri sociali sul costo del lavoro, che 
i n  Ilalia raggiunge ormai i l  47-48 per cen- 
!o? è U I I  fa.tlore inso6portabile, così come 
P c;ongegnitlo, da  parte delle imprese ita- 
I iane. Queste diseconomie incidono indub- 
biamente sulla formazione dei costi di pro- 
duzione, diminuendo tra l’altro la competi- 
tività delle nostre imprese rispetto a quelle 
degli altri paesi, i quali ormai da decenni 
Fi sono dotati di politiche di sostegno alla 
produzione industriale. 

E infine la spesa pubblica, che dobbia- 
mo considernre con grande attenzione. L a  
crisi economica italiana in effetti B aggra- 
vala dall’esistenza, nel nostro sistema, di 
un pot,enziale inflazionistico interno, rap- 
prescn tato dal crescere continuo, in propor- 
zione geometrica, della spesa pubblica e 
del disavanzo de!la finanza pubblica, su 
cui poi influiscono degli sprechi e delle 
inefficienze che non sono mai state elimi- 
nate, conw non sono mai state eliminate 
le gravi carenze di funzionamento istitu- 
zionale dei nostri enti pubblici. 

Occorre quindi operare per una imme- 
dia1.a riduzione del disavanzo pubblico e 
dsvc! essere questo posto come obiettivo di 
carattere prioritario, anche se purtroppo i 
margini di contenimento sono ormai dram- 
maticamente limitali nella q m a  dalla ri- 
gidilj indotta da anni di sprechi e di 
mali cale analisi. 

Quesle sono le considerazioni di caratte- 
re emnomico c.he ci suggerisce questo prov- 
vedimen:o. Se poi scendiamo alla analisi 
di alcune norme di esso, vediamo che sia- 
mo addirittura di  fronte alla pianificazione 
della retribuzione dei lavoratori, nel senso 
(li  LI!^ ;tbbaltimento dei livelli relributivi. 

Il secondo comnia dell’articolo 2, ad 
esempio, escluc!e che ai lavoratori occupati 
nei settori non industriali, i cui contratti 
colle11 ivi determinano il valore mensile del 
punto di contingenza in misura inferiore 
agli accordi interconfederali per l’industria, 
si applichino tali accordi. In sostanza, 
mentre abbattiamo il  trattamento di con- 
tingenza migliore rispetto a quello dell’in- 
dustria, lasciamo invece che i trattamenti 
i!iferiori non vengano livellati it quelli del- 
l’indu<tria. Ci  troviamo quindi veramente 
al di fuori e a! di !h di quelle ragioni di 
giustizia perequativa che pure sono state 
invocate per sostenere la validità di questo 
p ro vved i men to. 

I3 veramente un tipico prowedimento di 
tipo marxista, che iencle al livellamento 
verso il basso delle retribuzioni e del trat- 
tamento complessivo dei lavoratori. 

Sempre all’articolo 2 leggiamo che i mi- 
glioramenti non possono essere conglobati 
nella retribuzione. Occorre qui - ed ho sen- 
tito qualche altro intervento in proposito - 
che venga chiarita la portata ed il signi- 
ficato di tale norma. Significa essa che i 
miglioramenti non vengono conteggiati ne- 
gli ist.ituti della tredicesima e della quat- 
tordicesima mensilità ? Che non vengono 
conteggiati nell’indennità di ferie e di man- 
cato preavviso? E questa una domanda che 
io rivolgo al Governo affinchh dia la sua 
interpretazione autentica in ordine a tale 
norma. Ma un altro chiarimento ci deve 
venire dal Governo e dalla maggioranza 
sull’ultima parte del primo comma dell’ar- 
ticolo 2, quella parte che 6 stata oggetto 
di  discussione in Commissione e che non 
ha trovato, per la verità, una soluzione: 
abbiamo visto infatti gli stessi esponenti 
del partito di maggioranza su delle posi- 
zioni ben diverse, alcuni affermando che 
questa parte dell’articolo 2, introdotta dal 
Senato, deve essere soppressa, altri riten- 
gono che debba essere mantenuta. In que- 
sta parte dell’articolo 2 si parla di (( nor- 
mativa prevalente n. Voi ci dovete dire 
qual è i l  significato di questa espressione, 
qual è la volonth, legislativa sottesa a que- 
sta espressione, che è molto generica e che 
comprende tutto ma puo anche non com- 
prendere nulla.. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, mi 
avvio alla conclusione, anche perche non 
desidero entrare nel merito delle specifiche 
disposizioni del provvedimento, delle quali 
potremo kattare in sede di illustrazione dei 
nostri emciidamenti. I1 fatto che noi ab- 
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biamo qui proposto una questione di ille- 
gittimità costituzionale non ci esime infatti 
dal dovere di presentare degli emendamenti 
di carattere sostanziale, affinché questo 
provvedimento possa trovare miglioramenti 
a favore dei lavoratori. In realtà noi sia- 
mo veramente di fronte a misure inique e 
vessatorie, predisposte dal Governo, sulla 
base di intese raggiunte dai vertici sinda- 
cali che sacrificano ingiustamente, sull’alta- 
re delle intese politiche - perché questa, 
e non altra, è la ragione -, vaste catego- 
rie di lavoratori. Non possiamo pertanto 
qui esimerci, come forza di opposizione, 
dal denunciare il pericolo di una genera- 
le involuzione del rapporto di lavoro: pe- 
ricolo che si‘ è concretizzato dapprima con 
1’assurdo decreto concernente il prelievo di 
quote di scala mobile sugli stipendi ecce- 
denti. i 6 e gli 8 milioni annui, ed ora 
con l’allineamento della scala mobile al si- 
stema in vigore per l’industria, provvedi- 
menti entrambi caratterizzati da palese in- 
costituzionalit&, e comunque tendenti a fare 
ricadere l’onere dell’austerità esclusivamente 
sui lavoratori. italiani. I1 provvedimento in 
discussione non risponde neppure, a nostro 
avviso; ai fini che il Governo e la maggio- 
ranza gli hanno assegnato. La non rispon- 
denza del decreto-legge, ed in generale di 
ogni disposizione che tenda al contenimen- 
to degli effetti o al blocco della scala mo- 
bile per i lavoratori, al fine di contenere 
i costi ’ della vita appare quindi chiara. Un 
provvedimento di tal genere se, da una 
parte, va incontro gli interessi dei lavora- 
tori, dall’altra non offre alcun apporto con- 
creto, neppure minimo, all’inizio di una 
soluzione. dela crisi economica italiana. La 
soppressione del sistema della scala mobi- 
le, o comunque la soppressione dei suoi 
effetti a partire da una certa data; il man- 
cato adeguamento degli scatti e dell’inden- 
nit.à di anzianità; la soppressione della con- 
trattazione aziendale, nonché quella delle 
festività - misure tutte decise verticistica- 
niente al di fuori della volontà del Parla- 
mento, perché al Parlamento si presentano 
ormai I progetti già predisposti .e  con una 
maggioranza’ precbstituita - Soho provvedi- 
tnenti che fanno -emergere chiaramente, se- 
condo noi, il pericolo di una generale re- 
trocessione delle .condizioni contrattuali in 
atto, frutto dell’evoluzione sociale di cat-e- 
gorie che non sono certamente privilegiate. 
Questo legittimerebbe, tra l’altro, a mio av- 
viso, la disdetta anticipata dei contratti col- 
lettivi di lavoro in corso, in quanto, essen- 

do stati modifica1.i in peius dalle. norme in 
esame, essi non rispondono più alla volon- 
tà contrattuale delle parti, incidendo nega- 
tivamente sulle reali condizioni di vita dei 
lavoratori e delle categorie interessate. 

Per concludere, siamo radicalmente con- 
trari al provvedimento in esame, per mo- 
tivi di ordine costituzionale e di legittimith 
in senso lato; per motivi attinenti allo sna- 
turamento della funzione e della potestà 
legislativa del Parlamento; per ragioni di 
merito, che riguardano l’iniquità del de- 
creto-legge nei confronti di tutti i lavorato- 
ri, ed in particolare di alcune categorie; 
per la prassi, ancora in atto, di recepire 
come provvedimenti legislativi gli accordi 
intervenuti direttamente tra Governo e sin- 
dacati o, peggio, tra vertici dei sindacati 
e Confindustria. 

La nostra oipposizione ha ariohe il signi- 
fioato di una denuncia morale, politica e 
giuridlioa, chse trova conforto nella stessa 
pr0t.esl.a che sale dai lavoratori dei settori 
più sacrifioati come risposta al Governo ed 
alla 11 triplice )) sindacale. ba nostra oppo- 
sizione a questo provvedimento è anche un 
richiamo alle forze politiche ed al popolo 
italiano perché comprendiano che le cause 
vere, profonde della nostra crisi economi- 
ca sono di natura politica, e stanno nella 
situazione di incertezza in cui è venuba a 
trovarsi l’Italia dopo il 20 giugno, da quan- 
do cioè, si & accentuata la pressione comu- 
nista verso l’area del potere ted è vieppiii 
dimiiiuila la  conclamata resistenza del par- 
l i ! ~  di miiggioranza relativit. L’incertezza 
della situaxione politica non è certo incen- 
fivante per nvovi investimenti, per pro- 
grammi produttivi di lungo respiro, per 
dare fiducia alle categorie produttive, per 
far confipare nella si,curezva del posto di 
lavoro. 

Questi i motivi di fondo della nostra 
opposizione, che non è solo rivolta contro 
i l  provvedimento in ,esame, ma contro tutta 
la improvvida politioa sooiale ed economica 
del Governo (Appla:ts?. dei deputati del 
gruppo del MSZ-destra nazionule). 

PRESIDENTE. I1 seguilo della discus- 
sione è rinviato a domani. 

Tnfcrmo i colleghi che la seduta di do- 
mani sarà dedicata per l’intera mattinata 
al seguito della discussione del disegno di 
legge n. 126‘7 e alle relative votazioni; il 
pomeriggio verrà invece riservato ai SUC- 
cessivi punti dell‘ordine del giorno. 
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Annunzio di interrogazioni. 

MAZZARINO, Segrelario, legge le inter- 
rogazioni pervenute alla Presidenza. 

PEGGIO. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PEGGIO. Signor Presidente, a norma 
dell’articolo 137 del regolamento, chiedo che 
l’interpellanza da me presentala insieme con 
i colleghi Napolilano, Di Giulio, Barca e 
l3’Alema a proposito della questione Mon- 
tedison venga iscritta all’ordine del giorno. 

Desidero far presente che una serie di 
fatti recenti conferma l’aggravamiento della 
crisi del gruppo Montedison. Circolano voci 
a proposito di gravi operazioni che verreb- 
bei% tentale per tamponare, almeno appa- 
rentemente, Le manifestazioni di questa crisi.- 
Sappiamo che l’assemblea della società e 
convocala per il 18 aprile e il  sindacato 
azionario che controlla la societh per il 6 
aprile. 

Riteniamo pertanto neoessario che la Ca- 
, mera sia a1 più presto informata sulle di- 

rettive che il Governo intende impartire 
agli enti di gestione delle partecipazioni sta- 
tali a proposito del comportamento che do- 
vrà seguire l’azionariato pubblico in vista 
delle scadenze che ho citato. 

SERVELLO. Chiedo d i  parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha, lacoltà. 

SERVELLO. Signor Presidente, sono sen- 
sibile, a titolo personale, alla sollecitazione 
testé fatla dall’onorevole Peggio (anche se 
l’argomento da lui richiamato potrà essere 
discusso già domani in sede di esame del 
provvedimento sulla riconversione industria- 
le) e desidero a mia volta sollecitare la ri- 
sposta ad una miriade di interrogazioni da 
me presentate assieme ai colleghi Bollati, 
Tremaglia ed altri in merito alla situazione 
dell’ordine pubblico a Milano. 

Si  tratta di un problema angoscioso, sia 
per quanto riguarda la criminalità comune 
e sia per quanto riguarda quella cosiddetta 
politica, dovuto alla carenza di una vera 
politica dell’ordine pubblico, alla tracotan- 
za delle sinistre e anche alla tolleranza di 

lalune autorilà preposle alla tutela dell’or- 
dine pubblico nel capoluogo lombardo. 

PRESIDENTE. Posso rispondere, sia per 
quanto riguarda l’interpellanza dell’onore- 
vole Peggio sia per quanto riguarda (C la 
miriade di interrogazioni )) cui ha fatto ri- 
ferimento l’onorevole Servello, che la Pre- 
sidenza si farà carico di intervenire presso 
il Governo e che della questione si terrà 
conto’ sia in sede di Ufficio di Presidenza 
sia in sede di Conferenza dei capigruppo, 
in modo da poter discutere al pih presto gli 
argomenti indicati. 

Ordine del giorno 
,della seduta di domani. 

PH.ESIDENTE. Comuiiico l’ordine del 
giorno della seduta di doniani. 

IMorcoledi 30 marzo 1977, alle 10: 

1. - Assegnazione di progetti di legge 
alle Commissioni in sede legislativa. 

2. - Seguilo della discussione del dise- 
gno di legge: 

Conversione in legge, con modificazio- 
ni, del decreto-legge 1” febbraio 1977, n. 12, 
recante norme per l’applicazione dell’inden- 
nità di contingenza (approvato dal Senato) 
( 1267) ; 
- Relalore: Tedeschi. 

3. - Discussìoiie del disegno di legge: 

Provvedimenti per il coordinamento 
della politica industriale, la ristrutturazio- 
ne, la riconversione e lo sviluppo del set- 
tore (approvato dal Senato) (974); 
- Relatore: La Loggia. 

La seduta termina alle 20,55. 

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCOA‘TI 

Dott. MARIO BOMMEZZADRI 

L’ES.TENSORB DEL PROCESSO VERBALE 

Dott. MANLIO ROSSI 
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INTERROGAZIONI ANNUNZIATE 

I N T E R R O G A Z I O N E  
A R I S P O S T A  I N  C O M M I S S I O N E  

- 

GIADRESCO E PAPA DE SAMTIS CRI- 
STINA. -- Al Ministro degli affari esteri. 
- Per sapere se è a conoscenza della di- 
stribuzione a mezzo di un nostro Conso- 
lato in Svezia dei bollettini di una agenzia 
di stampa (Teleitalia) il cui contenuto 
non solo è offensivo n,ei confronti delle 
istituzioni democratiche del nostro Paese ma 
anche di aperta esaltazione dei propositi 
di gruppi dichiaratainente neofascisti. 

L a  circolazione dei bollettini di tale 
agenzia ha destato sdegno e protesta tra gli 
emigrati italiani in Svezia. (5-00431) 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

GARGANO. - Al Ministro dell’interno. 
- Per conoscere: 

la portata degli incidenti che hanno 
turbato la (( marcia silenziosa )) organizzata 
ad Acireale dagli autonomisti; 

se la contro-manifestazione degli abor- 
tisti era stata autorizzata; 

se sono state accertate le responsabi- 
lità in particolare dei (( pacifici )) radicali. 
che avrebbero offerta una nuova versione 
per le loro proteste, non più scompostamen- 
te vocianti bensì caratterizzate da azioni 
manesche e provocatorie, forse indotti dal 
nervosismo, conseguenza patologica dei con- 
clamati digiuni. 

L’interrogante desidera altresì essere al 
corrente dei provvedimenti adottati. 

(4-02183) 

MAZZARlNO. - Al Presidente del Con- 
siglio dei ministri e al Ministro del tesoro. 
- Per conoscere - premesso che nel setiore 
del pubblico impiego, per sollecitare il 
rinnovo dei contratti di categoria, sono sta- 
ti preannunciati massicci scioperi che, se 
attuati, aggraverebbero ulteriormente la già 

pesanle si luazione socio-economica del pae- 
se - i l  punto delle trattative in corso, i pro- 
blemi di maggiore attrito tra le parti inte- 
ressate, e se e quali iniziative s’intendano 
adottare per aocelerare al massimo una equa 
soluzione delle vertenze in atto, anche in  

.considerazione del fatto che il Parlamento si 
sta occupando di provvedimenti legislativi 
e di problemi essenziali per.  fronteggiare 
l’attuale gravissima crisi, tra i quali quel- 
lo della spesa pubblica. (4-02184) 

MAZZARINO. - Al Presidente del Con- 
siglio dei ministri ed al Ministro della pub- 
blica istruzione. - Per conoscere l’anda- 
mento delle trattative per il rinnovo del 
contrai to del personale della scuola, do- 
vendo ritenersi ampiamente superati i tem- 
pi utili allo scopo. 

Quanto sopra, anche in considerazione 
del fatto che, proprio a causa del lento 
andamento delle trattative, è stato minac- 
ciato nelle scuole il blocco degli scrutini. 

(4-02185) 

ACCAME:. - Ai Ministri della difesa e 
dell’inlerno - Per conoscere se non riten- 
gano di procedere alla revisione delle nor- 
me vigenti in materia di pulizia dei locali 
di uso comune e generale delle caserme 
dell’Arnia dei carabinieri, affinché tale ser- 
vizio possa venire disimpegnato da perso- 
nale civile e la relativa spesa sostenuta 
dall’amministrazione, alla stregua di quan- 
to avviene per gli altri enti statali, per i 
quali l’onere relativo alla pulizia dei ri- 
spettivi uffici rient,ra nelle normali previ- 
sioni di bilancio. 

Una tale iniziativa consentirebbe, fra 
l’altro, di evitare che i carabiniceri venga- 
no impiegali in incarichi non confacenti al 
prestigio della loro funzione e soprattutto 
siano distratti - specie nell’attuale dram- 
matica situazione dell’ordine pubblico - 
dai normali servizi istituzionali. (4-02186) 

BOLLATI. - A l  Ministro del lavoro e 
della, previdenza sociale. - Per sapere se 
è a conoscenza che I’INA, Ente pubblico 
a carattere economico operante nel settore 
terziario si sia trasformato in una fabbrica 
industriale a ciclo continuo. 

Ciò in relazione al fatto che I’INA, 
d’accordo con i Sindacati CGIL, UIL e 
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CISL ha istituito un terzo tui-no per al- 
cune decine di dipendenti fissando l’ora 
d’uscila alla 1,30 della notte. 

Non essendovi aloun Enle pubblico che 
pratichi un orario deel genere o richieda 
terzi turni con le modalità fissate dall’INA 
c atteso che da quel che risulta I’INA. non 
ha ampliato la sua base produt.tiva, ma 

, anzi denuncia una palese niduzione delle 
sue attività, l’interrogante chiede di co- 
noscere se può essere giustificato l’operato 
degli amministratori dell’Enle i quali, an- 
ziché ,evitare perdite di centinaia di niilio- 
n i ,  lr(asformano l’Ente in un opifi,cio e per 
risparmiare qualchc centinaio di migliaia 
d i  lire sottopongono alcuni dlipendenti al- 
I’oriere di un terzo turno assolutamente 
i tigiustificato. (4-02187) 

SPOSETTI, - Al Ministro della pub- 
hlictt istruzione. - Per sapere - richiaman- 
dosi alla precedente interrogazione del 15 
dicembre 1976, n .  4-01401, se t 4  a conoscen- 
za della condanna che il pr’etore di Mace- 
rata, con sentienza del 10 marzo 1977, 
n. 54, ha irrogato al direttore didattico 
dei1 Circolo di Treia professor Osvaldo 
Ugalini, rioonosciuto colpevole dei reati di 
lesioni ed ingiurie per aver schiaffeggiato 
un ragazzo in luogo pubblico. 

Tutto cib premesso, l’interrogante chie- 
d’e di cono5cere quiali adeguati provvedi- 
menti a seguito della condanna i1 Mini- 
stro intenda assumere onde ,elim<inare nel 
più breve tempo possibile la grave situa- 
zione di disagio e di incompatibilità giA 
esistente e, a seguito della recente con- 
danna, ulteiiiormente peggiorata. (4-02188) 

FACCHINI. - Ai Minislri degli affari 
esteri e del lavoro e previdenza sociale. - 
Per sapere se sono a conosoeiiza del fatto 
che i lavoratori italiani cemigrati in Lus- 
semburgo prima dell’ultima guerra e rien- 
trati in Italia nel periodo bellico per ri- 
spondere alla chiamata alle armi, non si 
vedono calcolare t:ale periodo di servizio 
militare ai fini dei c0ntribut.i pensionistici 
come avviene per legge a tutti i lavora- 
tori italiani e se, di fronte alla consistenza 
del fatto, ritengano opportuno aprire appo- 
siti negoziati con il governo del granducato 
del Lussemburgo, anche .in ottemperanza 
delle clausole paritarie sancite dalle norme 
della Coniunità economica europea. (4-02189) 

PORTATADINO. - Al Ministro della 
sanità. - Per conoscere - premesso che 
lo stesso Ministro della sanità, per legge 
dello Stato, esercita l’alta sorveglianza su- 
gli enti ospedalieri - le motivazioni che 
hanno fin qui resa inapplicabile la legge 14 
giugno 1974, n. 303, a favore del personale, 
già appartenente alla Croce Rossa Italiana, 
passato alle dipendenze dell’ospedale di 
Cuasso al Monte (Varese), ex articolo 59, 
legge 12 febbraio 1968, n. 132. 

I1 personale di detto ospedale, che ha 
cessato il esrvizio (alcuni anche da oltre 
cinque anni) non i? riuscito, finora, ad ot- 
tenere 1115 il trattamento di buonuscita a 
cai4co dell’INADEL, nI5 i l  trattamento delle 
Ctasse pensioni facenti capo a1 Ministero 
del tesoro. 

Inoltre, l’interrogante cbiede se il Mi- 
nistero della sanità non. ravvisi la neces- 
sità di diramare con urgenza, di concerto 
con .i Mlinisterd del tesloro e del lavoro e 
previdenza sociale, una circolare univoca, 
al fine di dirimere ogni dubbio interpre- 
tativo della legge n. 303 del 1974 anche 
in considerazione del fatto che alla preci- 
tata legge non nisulta allegata la tabella 
di equiparazione, ai fini del ,trattamento 
finale di quiescenza e di previdenza, per 
il personale ex Croce Rossa Italiana, come 
invece risulta per il personale ex INPS 
ed ex INAIL. (4-02190) 

ADAMO. - 4 1  Presidente del Consiglio 
dei ministri e al Ministro dell’agricoltura 
e delle foreste. - Per conoscere i motivi 
per i quali il Consorzio di bonifica del- 
l’UFITA, in provincia di Avellino, ente 
che opera su 73 milaottocentoquarantuno 
ettari e che interessa 37 comuni, viene te- . 
nuto da circa tre anni a gestione commis- 
sariale. 

Va ricordato che, a seguito di ricorso 
per presunte irregolarità nella elezione del 
10 dicembre 1972 degli organi di ammi- 
nistrazione del Consorzio, fu emesso il 14 
agosto 1974 decreto che annullava le ele- 
zioni, scioglieva gli organi eletti, nominava 
il commissario ed assumeva impegno ad as- 
sicurare la gestione elettiva entro sei mesi. 

Trattasi di una situazione assurda ed 
antieconomica che va superata con imme- 
diatezza considerata la aperta violazione 
dell’articolo 39 dello Statuto che prescrive 
l’obbligo di assicurare, in caso di crisi, 
entro tre mesi, la elezione degli organi di- 
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rettivi del Consorzio e la stessa violazione 
della legge comunale e provinciale se, per 
analogia, ci si riferisce alle gestioni com- 
missariali degli enti locali. 

Intanto va detto che importanti proble- 
mi in ordine ad interventi per la foresta- 
zione ed. ad altri programmi di bonifica, 
specialmente nei territori della Baronia, at- 
tendono di essere risolti attraverso l’esame 
e le valutazioni dei fondati rilievi ed i)s- 
servazioni avanzate dalle popolazioni e da 
molte amministrazioni locali; valutazioni 
che non possono non essere effettuate dal 
naturale organismo elettivo. 

L’interrogante chiede pertanto che ven- 
gano assunti precisi impegni per il supera- 
mento della denunciata irregolarità e chie- 
de di conoscere la data di convocazione 
delle operazioni elettorali. (4-02191) 

GORLA, CASTELT.JNA LUCIANA E MI- 
],ANI ELISEO. - AZ iMinisiro dell’interno. 
- Per sapere quali sono le organizzazioni 
estranee al Corpo di pubblica sicurezza e 
agli altri corpi armati dello Stato alle quali 
vengono, a Roma e in altre città, attribuite 
normalmente funzioni ausiliarie di polizia, 
e in quali termini. 

I tragici avvenimenti di Roma della not- 
te f ra  il 22 e i1.23 marzo 1977 hanno ri- 
chiamato l’attenzione dell’opinione pubblica. 
sul ruolo delle guardie zoofile, Corpo che 
- al di là delle buone intenzioni e dello 
spirito di sacrificio dei singoli - non ha 
certo l’addestramento necessario per svolge- 
re compiti così delicati e per affrontare si- 
tuazioni delicate di ordine pubblico. 

f3 ben vero che il testo unico di pub- 
blica sicurezza stabilisce, in forma generi- 
ca, che corpi di vigilanza istituiti da enti 
pubblici o privati possono essere richiesti 
di prestare la loro opera a fianco della 
polizia: nia questa non può divenire la re- 
gola, e non esime l’autorità di polizia dal- 
l’obbligo di esaminare con attenzione i modi 
di reclutamento e di addestramento del per- 
sonale di questi corpi, e la loro reale ri- 
spondenza alle necessità del momento. 

’ i?, inoltre necessario che l’opinione pub- 
blica sappia con esattezza quali sono i Cor- 
pi che collaborano abitualmente con la po- 
lizia, e con quali compiti, perché non ab- 
biano ragion d’essere timori, che si vanno 
diffondendo, circa l’esistenza di polizie pri- 
vate. a cui taluno attribuisce questo o quel 
colore politico. (4-02192) 

BERNARDI. - Ai Ministri delle finanze, 
degli affari esteri e della marina mercan- 
tile. - Per conoscere - rilevato che: 

con la .legge 30 aprile 1976, n. 159, 
e successive mod,ificazioni, i! statla consen- 
tita la regolarizzazione d,elle imbarcazioni 
battenti bandiera panamense in possesso di 
cit.tadini italiani o di toittadini stranieri re- 
sidenti i n  Italia, fisandosi il termine pe- 
rentorio del 19 maggio 1977 per tutte le 
operazioni a aiò dirette; 

per la iscrizione delle imbaroazioni al 
RINA ed i l  successivo sdoganamento è -15- 
chiesto l’atto di dismisslione di bandiera da 
partae delle autorita panamensi; 

considerato che i Consolati panamensi 
ollre a riohiedere elevate wmme per i l  
rilascio del documenho in evidente viola- 
zione delle vigenti disposizioni valutarie, 
110n rilascjnno l’atto di dcjsmissioiie di ban- 
diera con gravissimo pregiudizio per gli 
inler.essa.ti -.i quali si vedono esposti al pa- 
gamento delle sanzioni fiscali in caso di 
mancato rispetto del termine ultimo fissato 
dalla legge e con la conseguenza di impe- 
d i ~ e  il rientro di quelle imbamzioni di 
proprieth di cittadini italiani tuttora al- 
l’estero - 

quali interventi il Ministro degli af- 
fari estei4 intenda compiere in via diplo- 
matica perché le autocità pammensi diano 
i’apida evasione ,alle richieste di dismissio- 
i2 i  di bandiera; quali provvedimenti il Mi- 
nist,ro delle finanze intenda adottare per, la 
proroga del 1,ermine del 19 m,aggio 1977; 
se s in  possibile che il Ministro della ma- 
rina mercantile emani dii concerto con 
quel:o delle finanze disposizionii che consen- 
tano la iscrizione al RTNA ed il successivo 
scloganamento di natali ti sulla base degli 
ntki di  cessione senza corrispetti’vo, indipen- 
dentemente dal certificato di dismissione di 
handiepa. (4-02193) 

PISONI, FIORET E MARTINELLI. - 
Ai Ministri' del commercio con Z‘estero e 
dell’agn‘coltwa e foreste. - Per sapere 
se risponde al vero la notiulia diramata 
durante un GR delle reti nazionali secon- 
do la quale si trovano sui mereati italia- 
ni pere provenenti dal Cile. 

Se ciò fosse vero, si vorrebbe sapere 
in base a quali accordi si Q cuncesso il 
permesso di importazione, e perché si ri- 
corre ad importazioni non obbligatorie in 
un sektore nel quale la nostra produzione . 
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è largamente ,eccedentaria e a prezzi ac- 
cessi bili. 

Si nota che possediamo strutture con 
ampie capacità di lunga conservazione e 
si t! alla nicerca d,i sempre nuovi sbocchi 
e nuovi mercati. (4-02194) 

GUARRA. - Al Minislro del ItesoTo. 
- Per conoscere lo stato attuale della pra- 
tica di pensione di guerra del signor Chia- 
radonna Umberto, contrassegnata col 
n. 255916 le che, a seguita di ricorso alla 
Corte dei conti n. 686100 del 29 aprill,e 
1966, stata r,itrasmessa a codesto Mini- 
stero per il rilesame amministrativo con 
elenco n. 2006. 

Se ritenga di dare le opportune dispo- 
sizioni per un solilecito esame della prati- 
ca, atteso che l’interessato con raccoman- 
data in data 30 giugno 1975, n. 297, ha 
prodotto domanda di aggravamento, senza, 
peraltro, avere a tutt’oggi alcun i*iscontro. 

(4-02195) 

L- . 
;/,OSO. - A1 Ministro della pubblica 

isiruzione. - Per sapere - premesso che 
all’interrogazione del deputalo Lainorte 
n. 4-00732, relativa all’interprelazione da 
darsi all’articolo 133 del decreto del Presi- 
dente della Repubblica n. 417 del 31 mag- 
gio 1974, dove si legge (( il volo della pro- 
va scritta di cultura generale sarà rappor- 
tato in trentacinquesimi 1 1 ,  il Ministro della 
pubblica istruzione con risposta scritta del 
13 dicembre 1976, n. 580, ha dichiarato che 
11 suddetto volo (( non potrà che essere rap- 
portato in quarantesimi, all’atto della reda- 
iione della graduatoria definitiva, secondo 
la nuova normativa e secondo lo schema 
sottoindicato: rapporto proporzionale su 
base 40: 35/50 = 28/40; 36/50 = 28,8140; 

31, 2/40; - perché tale rapporto proporzio- 
nale e relativo schema non sono stati in- 
clusi nell’articolo 8, riguardante la forma- 
zione della graduatoria di merito, del ban- 
do di concorso per titoli e per esami a 
1.025 posti di direttore didattico in prova. 

L‘interrogante chiede di conoscere, in 
considerazione di quanto sopra esposto, 
quali garanzie intenda adottare il Ministero 
per ovviare al suddetto inconveniente e, in 
particolare, se ritenga opportuno intervenire, 
come sembra ragionevole, nella ordinanza 
che accompagna il bando, con inequivoca- 
bili chiarimenti per la commissione esami- 

37/50 = 29,6140; 38/50 = 30,4/40; 39/50 = 

iialrice onde ristabilire condizioni di parità 
nella valutazione della prova scritta dei con- 
correnti con un unico sistema rapportato in 
quarantesimi. 

L’interrogante chiede al tresì assicurazio- 
ni sull’ammissione alla prova orale dei can- 
didati in possesso dei requisiti di cui al- 
l’articolo 133 del decreto del Presidente del- 
la Repubblica n. 417, che sono sprovvisti 
del diploma di laurea. (4-02198) 

ZOSO. - Ai Ministri del tesoro e di 
grazia e giuslizia. - Per conoscere - pre- 
m,esso: 

che con legge 15 novembre 1973, 
n. 734, veniva conceso ai dipendenti ci- 
vili dello Stato un assegno perequativo 
con id quale venivano assorbite e soppces- 
se tutte le indennità particolari; 

che con sucoessiva legge 22. luglio 
1975, n. 319, veniva fissato, per le perso- 
ne, uffici od enti incaricabi al prelevamen- 
lo, custodia e vendita delle marche deno- 
minate (( Cicerone )) un aggio non superio- 
I?e a11’1,50 per cen,to, mentre un altro ag- 
gio non superiore allo 0,50 per cento ve- 
niva riconosciuto al persona1.e addetto ai 
servizi di ciancelleria e segreteria giudi- 
ziariia, e ci6 a titolo di  ind’ennita per il 
rischio della gestionle, per le maggiori 
spese incontrate e per fi lavoro svolto; 

che 1”articolo 22 della sopra d a t a  leg- 
ge 22 luglio 1975, n. 319, recitava che ogni 
norma legisllativa incompatibile con la me- 
destima l e g p  doveva intendsersi abrogata 
(dovrebbe intendersi non più operante l’ar- 
ticolo 2 della legge 15 novembre 1973, 

che con circdlare 412329129 il Mini- 
stro di grazia e giustizia confermava la 
validita del divieto a corrispond,ere inden- 
nita particolari di cui alla legge n. 734 
citata, e conseguentemente il divieto a cor- 
rispondere alle segreterie e cancellerie giu- 
diziarie il compenso non superiore allo 
0,50 per cento sui proventi netti derivanti 
dalla vendita delle marche (( Cicerone )I - 

quali disposidoni i91 Ministro di  grazia 
e giustizia, di concerto col Ministro del 
tesoro, intende emanare e che valgano a 
chiarire la questione e soprattutto a pre- 
cisare se quanto disposto dall’articolo 22 
della legge 22 lugl.io 1975, n. 319, prevale 
su quanto indicato dall’articolo 2 della 
legge i5 luglio 1973, n, 734. 

E ciò considerando che, nel caso con- 
trario, non verrebbe riconosciuta alcuna 

Il. 734); 
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indennità di rischio effettivamenbe esisten- 
te in chi è costretto tal maneggio delle 
marche e del denaro ricavato dalla vendita 
delle stesse. (4-02197) 

BAGHINO. - Al Ministro dei trasporti. 
. - Per conoscere - in relazione al tragico, 

gravissimo,. incidente aereo .di Santa Cruz 
di Tenerife, che ha sconvolto l’opinione 
pubblica oltre. che per la falcidia di cen- 
tinaia e centinaia di vite umane anche e 
soprattutto per le inusitate modalittb del si- 
nistro con ambedue i veicoli a terra - se 
sia al corrente del fatto che un quotidiano 
del mattino di Roma del 29 marzo i977 
ha reso noto ai lettori che tale dolorosa 
disgrazia avrebbe potuto essere evitata qua- 
lora l’aeroporto di Santa Cruz di Tenerife 
fosse stato munito di uno speciale tipo di 
radar, l’ASM1, cioè dell’indicatore aereo 
portuale dei movimenti di superficie, che 

consente al personale della torre di con- 
trollo di dirigere, anche con visibilità nul- 
la ma con matematica sicurezza, i movi- 
menti degli aerei sulle piste. 

Per conoscere se corrisponde a verità 
che l’aeroporto (( Leonardo da Vinci )) di 
Roma è dotato di due radar ASMI, instal- 
lati dall’aeronautica militare italiana, ma 
che, da mesi, non sarebbero in funzione. 

Per conoscere quali siano i motivi e le 
responsabilità del mancato, prolungato, fun- 
zionamento dei due ASMI e se non si ri- 
tiene di intervenire con estrema decisione 
e severità per eliminare una simile caren- 
za che può ben essere causa potenziale di 
altre sciagure. 

Per conoscere, infine, quali siano gli ae- 
roporti civili italiani carenti di questa fon- 
damentale attrezzatura di controllo a terra 
degli aerei e se si abbia intenzione di 
provvedere alla loro installazione ed entro 
quanto tempo. (4-02198) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri ed il 
Ministro d i  grazia e giustizia, per conoscere- 
quale sia il loro pensiero in merito all’espo- 
sizione ed all’interpretazione fatta dal quo- 
tidiano l’Unità del 25 marzo 1977 delle di- 
chiarazioni rese dal sottosegretario alla giu- 
stizia Dell’Andro nella seduta della Com- 
missione giustizia del 24 marzo 1977 che 
al riguardo così si esprime: ” Dell’Andro 
ha risposto (all’onorevole Goccia) dicendo 
di non conoscere nB lui personalmente nB 
il Ministro Bonifacio, che B in clinica da 
alcuni giorni, alcun mutamento della posi- 
zione del Governo, e che ’i richiami con- 
tenuti nel comunicato della Presidenza del 
Consiglio relativi a diversi nuovi provvedi- 
menti non hanno riscontro nella politica 
del Ministero e che, quanto alla riforma 
del Corpo agenti di custodia confermava 
l’auspicio della stessa. I1 sottosegretario alla 
giustizia ha altresì confermato che il Mini- 
stero non ha rinunziato alla discussa ini- 
ziativa del TefeTendum tra gli agenti di cu- 
stodia sui loro problemi ... ”. 

(( In particolare gli interroganti chiedono 
di conoscere per quale motivo la Presidenza 
del Consiglio dei ministri ed il Minist,ero 
clella giustizia non abbia,no tenuto a retti- 
ficare quanto riportato dal quotidiano sud- 
detto, in considerazione soprattutto del fatto 
che in realti i l  sottosegretario Dell’Andro 
ilveva tenuto a sottolineare che una rispo- 
sta in merito avrebbe potuto fornirla solo 
dopo essersi opportunamente informato al 
riguardo, non . potendo, al momento, che 
fornire una interpretazione letterale del co- 
municato della Presidenza del Consiglio e 
che aveva fatto presente che il Ministero 
riteneva dover sentire una rappresentanza 
degli agenti senza fare riferimento specifico 
alla questione del referendum. 

(( Gli  interroganti chiedono comunque di 
conoscere se il Governo, di fronte ad una 
esplicita contestazione, da parte dell’autore- 
vole organo di stampa di una delle princi- 
pali forze che lo sostengono, di contrastanti. 
posizioni tra la Presidenza del Consiglio ed 
il Ministero della giustizia, non ritenga di 
dover smentire tale contestazione o altri- 
menti chiarire il  proprio atteggiamento ed 
i propri propositi, ed assicurare la coerenza 
di questi alle pubbliche dichiarazioni della 
Presidenza del Consiglio. 

. 

(( G l i  interroganti chiedono inoltre di co- 
noscere se il Governo intenda confermare o 
smentire la. notizia della revoca del refe- 
rendum tra gli agenti di custodia sulle que- 
stioni riguardanti il loro Corpo. 
(3-00932) (( MELLINI, PANhXLLA, FACCIO ADE- 

LE, BONINO EMMA )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministxo delle poste e delle telecomunica- 
zioni per conoscere se non ritenga grave- 
mente lesivo della dignità e del diritto alla 
riservatezza dei lavora tori postelegrafonici 
i l  sistema adottato per gli accertamenti fi- 
scali relativi ad assenze dal servizio per 
malattia. 

(( l3 noto infatti che, i dipendenti che so- 
no costretti ad astenersi dal lavoro per una 
durata di 10 giorni sono soggetti a visite 
(medico-collegiali) presso il locale ospedale 
militare. 

(( I3 questo il medesimo trattamento che 
si applica - secondo la circolare n. 32 del 
1” ottobre 1975 emanata dalla direzione cen- 
trale del Ministero delle poste e delle tele- 
comunicazioni - anche (( nei confronti dei 
dipendenti che per la scarsa assiduitd ed 
attaccamento al servizio o per l’elevato nu- 
mero di assenze non diano affidamento sul- 
l’effettiva sussistenza della malattia denun- 
ciata n. 

(( Cosiccht? la visita medico-collegiale 
presso gli ospedali militari viiene Iad assu- 
mere una equivocabile dimensione puniti- 
va nei confronti di chi sia affetto da ma- 
lattie più gravi, contrario al principio del- 
l’imparzialità cui si dovrebbe informare la  
pubblica amministrazione anche verso i 
propri dipendenti. 

(( La situ8zione descritta diviene ancora 
più intollerabile, quando gli organi dirigen- 
t i  periferici del Mihistero delle poste e del- 
le telecomunicazioni dispongono le visite 
collegiali militari ” in modo arbitrario, di- 
scriminalo e persecutori0 ”. 

(( Con tali espressioni il sindacato di ca- 
tegoria SILP-C1SL di Pavia qualifica sul 
suo bollettino di informazioni (Notizie 
n. 22 del 25 novembre 1976) e in diverse 
circolari sindacali, l’atteggiamento del di- 
rettore reggente di Pavia. Da queste de- 
nunce e da altre (verbali degli incontri tra 
locale amministrazione postelegrafica e 
rappresentanze sindacali) si apprendono 
poco rassicuranti informazioni s u  ” i l  trat- 
tamento incivile che alcuni medici mili- 
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tari riservano ai lavoratori mal capitati ... 
e sul rifiuto di ,alcuni distretti militari di 
fornire prestazioni ritenute inutili ... ”). Si 
tenga poi presente che. agli ospedali milita- 
ri vengono avviate anche lavoratrici in 
stato di gravidanza anche avanzata. 

-(( A tutt’oggi sembra che nonostante le 
reiterate proteste dei dipendenti, il diret- 
tore dell’aniministrazionte delle poste e delle 
telecomunicazioni di Pavia continui a far 
uso dell’istituto delle visite collegiali mi- 
litari per lo meno in maniera poco equi- 
librata e con notevole spreco di risorse 
finanziarie, visto che a coloro che vengono 
inviate all’ospedale militare di Baggio (Mi- 
lano) è riservato il trattamento di missione. 

(( Pertanto gli interroganti chiedono al 
Ministro se valuti la situazione denunciata 
:’ normale ”, in riferimento alla prassi 
adotlata da altre amministrazioni e se non 
ritenga opportuno assumere nelle sedi com- 
petenti quelle iniziative atte al superamen- 
lo del sistema di accertam$ento sanitario fi- 
scale attualmente in vigore, con l’estensio- 
ne anche ai lavoratori postelegrafonici del- 
la disciplina e del1.e garanzie previste dal- 
l’articolo 6 dello statuto dei lavoratori. 
(3-00933) MELLINI, BONINO EMMA, PAN- 

NELLA, FACCIO ADELE )). 

C( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
Ministri dell’interno e delle poste e teleco- 
municazioni, per conoscere quali interventi, 
per. la rispettiva competenza, intendono fare 
in merito a quanto è accaduto a Milano sa- 
bato 26 marzo 1977, di cui la televisione 
ha dato notizia deformata e tendenziosa nel 
telegiornale: 

i) circa 1.500 estremisti di sinistra nel 
corso di  una manifestazione non autorizzata, 

alla quale hanno preso parte con il volto 
coperlo, armati di bastoni, spranghe e bom- 
be molotov, hanno paralizzato e terrorizza- 
to il centro cittadino; 

2) durante la violenta manifestazione 
in pib punti della città, sono stati aggrediti 
e selvaggiamente feriti in modo grave nu- 
merosi cittadini, ricoverati più tardi negli 
ospedali; 

3) un agente di polizia in borghese, 
che si era qualificato, è stato aggredito di 
fronte ad un negozio in vià Torino (poi 
assalito e distrutto); gli è stata tolta la pi- 
stola ed- è stato gravemente ferito. Gli ag- 
gressori hanno anche esploso colpi di arma 
da fuoco; 

4) le forze di polizia, pur presenti nu- 
merose sui luoghi dei reati, non sono mai 
intervenute, né hanno proceduto ad alcun 
fermo ed arresto e si rende pertanto neces- 
sario conoscere con quali criteri la questura 
di Milano ed in particolare l’ufficio politico 
in lenda garantire la sicurezza pubblica, le 
persone ed i beni dei cittadini, lasciati in 
balia di bande organizzate ed armate che 
vengono liberamente lasciate compiere ogni 
sorta di violenza e di reati; 

5) i l  telegiornale (TG i) ha dato dei 
fatti una versione falsa e tendenziosa, in- 
ventando a giustifica.zione dei violenti, con 
ovvia istigazione e compiere reati, anzitutto 
una inesistente e grottesca provocazione neo- 
fascista e poi spostando il grave episodio 
concernente l’aggressione all’agente di pub- 
blica sicurezza a piazza San Babila, men- 
tre è accaduto in via l’orino. 
(3-00934) (( SERVELLO, BOLLATI D. 

STABILIRTENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO 


